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SIGNOR, ET PADRON 
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, MIO COLENDISSIMO 

IL SIGNOR MARCHESE 

' ANTONIO MARIA 
P ALLAVICINO. 

A che io con lingua 
non pollò , & con pen- 
na non sò celebrar la 

militar gloria del valo ? 
rolilsimo Alessandro farnese, 

la qual farà Tempre così inuincibile 
come Tempre Tono Itati inuitti j 
Tuoi ftupendi fatti almeno col tor r 
chio parlerò delle Tue incompara- 
bili proue , che meritano di ellcr 
magnificate da indefeflc , & fupre- 
me laudi deU’vniucrfal grido di tut 
ri i viucnti in perpetuo . AttcTo che 
quello fi gran Prencipc vnico mi- 
> t * racolo 
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racolo della ini ìitia non ottante in- 
finiti ferocifsimi,fagacifsimi,& p,er- 
tinacttsimi contratti è córfo di Vit- 
toria in vittoria con tanta facilità, 
Q preftezza , &;ha fatto pattàrcosì 
$ auanti il fuo valore , che non hà la- 
fciato alcun luogo di nouamara- 
uiglia al gloriofo vanto dettarmi . 
Nè folo egh hà fùperato^a fama de. 
pattati guerrieri, & abbatuto la fpe- 
ranzà de’ futuri con la grandezza 
? delle fu e bellicofe imprefe; màahi; 
chora li hàleuato ogni prerogatiuà, 
delle heroiche virtù ; Perche era 
d’incredibil eccellenza, nel tener 
ottimo gòuernò di ftati , (ingoiare 
Yicl premiar con giudicio,& liberai 
litài in egli ori cómba tenti, quanto 
piu aggi andiùa fe (letto col proprio 
-valore tanto piu cereaua d’allonta- 
'liarfi dall’ambinone, & quanto piti 
•fi trouauà fili colmò delle vittorie 
v . s ! tanto 


tanto pili aecrefeéuàifuoi trionfa- 
li pregi con inufitata clemenza, & 
finalmente ampliando gli fmifuraci 
fuoi meriti piu' in Cielo , che in ter- 
ra nonhà mollo mai punto le fue 
forze fe non per eflàltar la S. Cine- 
fa,& per andar conforme al pio de- 
fidtrio deh Potenrilsimo Re Filip* 
po fuo Zio Zelantifsimo, defenlor 
della Catholica fede ,& ciò hà fat»- 
' to ne piu terribili , & ne pili impe- 
' tuofi folleuamenti.che mai pollano 
efler al mondo. Hora io eleggo V.S. 
llluftrifs. per padrinadi quella mia 
fatica all’vfcita fua in luce, perche la 
conofco per cauagliero, che hà po-, - 
chi pari in ammirar,& imitar clqui- 
fitamente quelle attioni , che ecce- 
dono ogni marauiglia, & quelle 
virtù, che non pollono ellèr imitate 
à pieno, fenza che non meno é caro 
fuddito,chc gr^nferuitore della Ca 

+ i tholica 
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tholica Mac<là/&hafcruito co gra- 
do eminente, & con Tua gràdifsima 
fplendidezza , & honorc ilfommo 
Pontefice nella guerra contrai ri- 
belli della Tedia A poftolica; creden- 
do infieme , che non Tara difearo à 
V.S.llluftrifs.quefto mio intéto, co- 
me nó le è difearo il mio dcuotifsi- 
mo affetto verfo di lei.VTcirà dun- 
que con riucrenza dalle mie mani 
quella fattura della mia ftampa , 8c 
entrerà ardita nello ftcccatodcgra 
tiofi lettori , che non potranno Te 
non gradirla elfendo condotta dal 
pregiato nome , & dalla fauoreuol 
grafia di V .S.Ill uftrifs. alla qual hu-* 
milméte mi inchino con tutta i’ol- 
feruanza delTanimo mio. Dalla 

ftampa, alli 22. Aprile 

Di V. S. IlluftrHs. 

Aftettionatifs.Seruitore 

Francefco PellizariJ. 
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O V A l’aer Fiammingo horribS 

KVwGww guerra 

S® M SS Di geli , pioggie, tuon, folgori, 
SS SS & venti. 

Fiumi , paludi , bofehi, mura,& 
fòvdtJufevdtf genti 

Opponga l’afpra > & difdegnofa terra. 
Spinga d’Olanda il mare , & d’Inghilte nt £ 
Tempcfìos'onde , & machine potenti , 
Xnfernal arte inuitti fochi auenti.' " } , ■ 


L'alto Farnefe i gran contraili atterra . * 

O nouo Caualier da Dio mandato 

Accioche per G I E S V' d'empi giganti 
Folminando difperga ogni fierezza. 

La Reai fama di FILIPPO, ei vanti 
Del fuo grande Aleffandroal valor nato 
Paffcran Tempre ogni mortai grandezza. 
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^ I N G O L A R norma ogni guerriero 
^ impari , «* 

rt- Et di Cbriftiana gloria vn’ar dot* vero , ** 

Che’l gran Greco Aleflandro già fi altero 
Di nome à pena a qu,ej d’Italia èpati. . 
Con fatti foura il mortai corfo chiari 

Doma i! Farnefe il Belga inuitto , & fero : 
Et co’l tener di fe ftabile impero * 

Auanza il fuo acquiftar paefi , & mari. ) 
Ne p*r fete di regni , ò di ghirlande 
Se'n vitrahendo al dolce giogo , & Tanto 
Genti d Chrifto , e al lor Principe rubelle; 
Ma’l nipote dignifsimo d’vn tanto * 

Di Dio Vicario, & di quel Rè fi grande . > 










AL SERENISSIMO 

SIGNORE 
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*» SIG. RANVCCIO 

• » ? *. r • 

FARNESE 

« • • - * 

' Duca di Parma , di Piacenza » ; 
e di Cadrò . 


E con tanta dottrina , e facon- 
dia ( Serenifsimo Signore ) 
potette fcrittor alcuno difpor* 
re , & efplicar le gran cofe in 
pace , & in guerra operate dal 
valorofifsimo,e felicifsimo Si-- 
gnor Duca ALESSANDRO padre di 
V. A .con quanta generofiti di fpiriti, e fodez- 
za d’efquifita prudenza furon da lui trattate * 

e ridotte ì fine; non hi dubbio , che l’etd ncw 
— ■ x-i ' — flr» 


(tra di molto fupererebbe la gloria di quei fe- 
coli, ne’ quali òcon finto,ò con affai minor fui* 
getto, fi auanzaron tanto di nom e, formando t 
Cyri, gli Alcffandri, quei Xenófonti', Arriani, 
Curtij, e fomiglianti. Ma perche è impofsibile 
( per quanto io me ne giudichi ; ò diffidi ifsi r 
mo almeno ; che veruno pofsi agguagliar coni 
ricchezza di Temenze , e con politezza di itile, 
l’altezza e l’ampiezza de* meriti di quel glo- 
riofifsimo Heroé,par ch’i noi fi toglia la fpe- 
ranza , di lafciarfi a dietro , l’abbigliata fama^ 
de’ più nominati fcrittori Greci,e Latini,e che 
dall’altra parte ci fi apra ampia itrada,e piana, 
i gir loro al pari , co’l valerci d’vna faciliti na- 
turale , e del tutto conueniente alla pura veri- 
tidell’Iftoria; in vece di quella loro artificio- 
fa , e forfè fouerchiamente fucata eloquenza . 
Percioche dou’efsi , ò fìmulando in altri , quel 
che defiderar vi fi doueua , ò bugiardamente 
tacendo ciò che di non buono vi conofceuano, 
meffero in opra quanto con l’ingegno, e con la 
l ingua poteuano,che fu più che molto;così noi 
femplicemente raccontando picciola parte , 
delle infinite attioni , e tutte pregiate,tutte rì- 
guardcuoli , anzi tutte degne di marauiglia , 
è di fiupore , di quello noueJlo, ma via più. 
chiaro , & più illuftre ALESSAND RO , 
non hau eremo per ventura da temere noi, 
di effer nell età future men’iflimati , e men 
cari Storici ; ne hauerà , forfè egli altresi 
da insidiar • come il Macedone > la flrepitofa 
*.A t • tromba 
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tromba d*Homero, Ammirati quiui non la vir- 
tù d'Achille, 

Ma l'arte di chi tal feppc firmarlo . 
Ammirali qui , Colo il valore di chi tant’oprò, 
che potè falciare abbondante materia di bene 
fcriuere, anche à coloro, che di feliciti di dire* 
poco riconofcono,e dalla natura, e dall'arte. 

Quella fchietta, femplice , e veridica narra- 
tion dunque, della maggiore, e più ftupenda 
attion militare, chegiamai s’vdifTe in alcun’al- 
tra età ; quella che fu cosi fegnalata opera del 
Serenissimo Signor Tuo padre per quello pic- 
ciolo volumetto, che contiene in buona parte 
la grandezza di tanti meriti di lui , confecran- 
do io Italiano, come per fegno di gratitudine » 
nel tempo de Timmortal verità, al nome di co- 
lui, à cui tanto, è tanto deue la noUra Italia, hò 
voluto introdurlo lotto l’ombra dell’A. V. ac- 
cfoche leggendomi? in fronte RANVCIO 
FARNESE, facifadito gli li die , e fiaui 
collocato in quei luoghi più riguardeuoli , che 
perpetuamente vi polfederanno , con infiniti 
della famiglia iflelTa, gli altri cinque R A- 
N V C C I : dico quelli , che già tanto profit- 
reuoli , or con Tarmi , or con le lettere à Santa 
Chiefa, buttarono i fodi fondementi di queir- 
alta gloria , la qual co‘l mezo del Voflro parti- 
colar valore, crede il Mòdo di tollo veder afee- 
fa , à tal colmo , che di gran lunga fuperi , non 
pur il delìderio de’ buoni , ma Tinuidia anche 
demaligni . Non difprcazi» la fupplico, V. A« 

Sere* 
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&erenifs.que{Vhumile,epouera offerta, la qual 
c pur ornata d’alto, e ricco fuggetto, e diuerrà 
pretiofa, e fubliine,tuttauolta che tanto Pren- 
jcipe reitera feruito di mirarla con benign’oc- 
chio , e d‘accettarla col gratiofo folito Tuo fa-> 
pore; mentr’io con ogni riuerenza, & humilti 
deuptamente me le inchino. 

- Di Vicenza ,à di 2o;Nouembre, MPXCIIII. 

Di V. A. Serenifs. 


Humilifs. Seruitore 
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Cefare Campana. 
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E far e l'opre fu e piu rare e dine ^ 
Con la deftra mede fina e fece *<? 
fcrifie , . ; J 4 y -f. 

E fu ntar auigliando alcunché dijfe. 
Ter qual di due più gloriofo vinti 
Jjimprtfe d'Meflaticlro bor cbi de - 

ferine. 

Che vinfe , quanto vide, in fin, che viffe 9 
Achille di valor,# ingegno V tifici 
Qual fi a Scrittor,ck'à tanta palma ariue ? 
j Queti'è àgli homeri tuoi ben degno incarco » 

Che con la penna puoi,Cefar gentile , 
sAd infinito mar trouare il varco . 

Ecco T^FCClO al gran padre fimile ; 

Corre veloce à procurar non parco 
/blpua materia al tuo ben colto Siile ^ - , 
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D ELL'ILLVSTRE 

SIGNOR FORTVNIANO 

SÀNVlT A LE ACCADEMICO 

♦ .> *• * * . 

innominato , 

In morte del Sererrlfs. Signor ALESSAN- 
DRO Duca di Parma . 

Orto di Macedonia il Duce, poi *“ 
T>ion fu chi folgià fottentrafic al 
pondo \ 

De l'armi , cb'afpirarft di farfi il 
Mondo 

Soggetto dagli Efperif fa i liti Eoi< 
Italici guerrieri , e ^«4/ c/i *©#, 

*/*/ Belgico MLESSMT^pBp horfia fecondo ? 
Cbi'l Romano valor, caduto alfondo % 

' Solleua,erende,come prima, à noi? 

Torni Cefare, e Scipio,ò fenda in terra ^ 

Marte dal quinto Cielo, e vetta l'armi } > 
Del famofo cui tomba inuida cuopre ; 
fors imitar potrà l'vn d'efjt l'opre 

Di queflo, ch'à voi fu maflro di guerra , 
l'opre mortali in carte , in bronci, in marmi . 
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DELLE 

G VER RE 

SVCCESSE ' • 

IN FIANDRA. 
Defcritte da Cefare Campana. 
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I \Jt tutte t attioni di guerra , 
auuenutt nella lunga contuma* 
eia de' Taefi Bafsi.muna ue riha 
di tanto fìupore . di quanto, dal- 
le perfine ben intendenti 
te militare ,uien giudicato quel - 
ìajfedio , &%quel r ac qui fio della Città d'jlnuer- 
fa, ch'il Serenifsimo Meffandro FamefefPrenci- 
pe all' bora di Tarma , con eccefsiuo yalore , & 
incred ibil felicità, riduffe à fine nello [patio <T vn 
anno ; cioè dal principio d'jigofìo , del 1584. 
fin* a' yen tìfitte dello ftejfo me fi, ma dell'anno fi - 
guente , eh* e fio riceuuta a patti quella città, yi fé 
ce entrare lefue genti. E perche trà tutte ì hi fio- 
rie, & antiche, e moderne, non fi legge, chi di tan- 
ti gloria fi rende (fé per propria virtù riguarde- 
ole, di quanta quel veramente Jlluftriffimo He 
Toccali* bora fi fignalò > trà molti accidenti nuoui ì 

U c fitti 
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* Delle guerre dì Fiandra 
e fiupendi,non prima caduti in mente cChuomo \ 
nè giudicali giamaì possìbili ; aggiuntoui quel 
jk marauigliofo effetto , che con laffedio d'vna fila 

Città jcofìringefie ad arrendetene tre altre, eia- 
fi un a delle quali era ballante à difender fi lungo 
tempo,daeffercito grande# potente fio giudica- 
to couenirmifi il far trattato particolare di que- 
lla nobilifsima imprefa ; oltrà quel che fi ne leg- 
gerle nojlri libri dell'HiJìorie del Mondo , i quali 
già fono per yfiire fuori. La gran mole de' fuccefi 
fi auuenutiyin ogni parte deU'vniuerfo , non con- 
cederà chine ferine in rniuer fole, agio di poter il 
tutto trattar, con quelle minute circo fiamme, con 
fé quali , ò per maggior intelligenza de nego tq, 
ò per formar piu dipinti infegnamenti, intorno i 
quelle materie , delle quali fi ragiona# per dilet- 
terà pieno ciafcun de lettori# per apportar mol 
ta chiarezza a' luoghi# fodisfar alle perfine in- 
teruenuteuiideferiuer fi foglion l' anioni, che con 
perfona , ò luogo fi rendono particolari. Ter que- 
lla ragione dunque, non hauend'io altroue narra- 
ta, con tal dignità quefi'hìfloria , con la qual, per 
l eccellenza fua,ella ordinar fi doueua , comincio 
V'f- bora, in quanto le mie forzo mi concederanno , à 
darle miglior forma , <& ornarla di quei colori , 

- ; ' P er gH H u< di € ^ a > infieme con la fua naturai bel- 
^ -t> ItXZpi p° ffa dilettare, e giouare, à quanti della 
1 ' "vegnente età fi compiaceranno di mirarla, ma lì- 

* beri dalle pafsioni , che violentano gli humani 
giudicq# piegar nelle parti men buone, di quan- 
do loro fi para adonti . &t ad effetto che lecofe 
... 7 v ' delle ' 
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’ VO Libro primo I $ 

delle quali fimo per ifcriuere,poffano mottrarfi, 
con piu chiare?ga y à chi leggere che da ma certa 
generai cogniti onc y ò ricor dan^aÀelle già prima _ 
auuenute y fi toglìa ogni ofcurità , che nafcer po- 
tere nelle fuffeguenti y mi fon dato à credere , do- 
uer'efler molto a propofitoM rapprefentar lo fla- 
to de Taefi Bafsi , e di *Anuerfa in particolare al 
tempo,che cotal'affedio hebbe principio. Ma que- 
llo par y ctì interamente far nonfipojja^fen^afa- 
per anche in fomma quanto quiui erauuenuto 
dal principio di quelle gran riuoUe y che per lo mn 
tomento della Religione, già l'anno i $ 66 . comin- 
ciarono , fin al predetto 1584. Che però farafsi 
con tanta breui tàccio alcuna difparute^a , quaft 
da moSlruofo capo y non h abbia egli da cagionar - 
fene à tutt'il reflante del corpo ; nel che non cre- 
do perciò , che mi fi torcerà à vitio , fe faranno le 
narratimi an^i accennate , ch'efpreflc y douend'io 
restringer e in non molte parole y la fomma di tan- 
ta varietà di fuccefsi y auuenuti in quella prouin- 
cia, nello fpatio di ben diciotto anni , 

La Fiandra , eh' altrimenti chiamiamo Taefi Fiadra, 
Bafsiy contiene diciffette regioni Jugento trent & fua 
etto, tra Città , e Terre gr off e y e ben feimi la tre - 
cento fettantaquattro villaggi y & è tutt’infieme * 
detta Fiandra per l eccellenza della fertilità , e perc he 
degli altri particolari beni , de quali queflare- co fi 
gione èfopra l' altre dotata . Le Regioni fon diui - chia * 
fe in fette Contadi , cioè di Zelanda , di Holanda % mata ' 
di Fiandra,dì jLrteis,d' jLnault, ò vogliamo dire 
\4nn0nia , di T{amur , e di Zuffania ; in quattri 

A t R™**’* 




4 Dell* Attedio d* Anuerfa 

. Ducati , che fono Br ah ante, Lucemborgo , Ih»- - 

borgo y e Chellerì ; in cinque Signorie , la Tranfy- 
“Mar- fila**» l* di Groningen , di Frifia , d' Utrecht, di 
jherit- M aline s, e di ^Anuerfa . Di cofi ampio & impor- 
ti d’Au tante dominio y fu lafciat a Gouernatrice dal Re 
ucrna° T^PP 0 CatbolicOyfuaforella Margherita, mo- 
trice di di Ottauio Farnefe Duca di Tarma , Pannò 
Fiàdra. dal parto Virginale 1559. allhora,che fenepaf- 
sò egli in 1 Spagna, d regger que Regni r inonda- 
tigli dall' Imperatore Carlo Qjtinto fuo padre % 4 
che fuori delle cure del mondo, ferì era ritirato à 
Gouer- yìta religiofa . Tarticolar gouerno poi , ma con 
na . ton . minor' auttorità ui haueuano Guglielmo di 'Naf- 
in parti f alt Trencipe d'Oranges in Holanda , in zelanda 9 
colare. & in V tr e cbt; L am or alio Conte cP \Agamontein 
Fiandra , & in lArtois , Giouanni Marchefe di 
Bergh in ^tnault ; Ti ere me Ho Conte di Masfelt 
in Lucemborgo , & altri iq altri luoghi ; fi come 
Thilippo Montar anfi Conte d' Homo ,fu l afe iato 
* Ammiraglio , & sopr aintendente delle cofe di 
quei mari . Trouandofi la Fiandra in queflo fia- 
to, & ejfendo pofla in me%o alla Germania , alla 
Viete- Fr ancia, & all'Inghilterra , paefi giàaormentati 
Fe don j a pefìifere herefieynonfù pofiìbiie, che quiui per 

dona-" 1° commtYcl ° 9 non fi apprende fie quafi fuoco in 
te in materia arida , ò non facejfe alte radici , com'in 
Fiadra. fecondo terreno , ilfeme fparfoui con fecreta dili- 
genza da quei Settarij , che teneuano afflitti i ri- 
cini di lei . Ftfi come popoli di feroce ingegnosi 
natura indomita, e d'alti f piriti , difficilmente 
fanno eglino adattar fi , à molto frétta feruitk t 
i .. cofi 
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cofitoHo che gufi (trono la libera fenfualità , prò - 
pofìa loro da quelle herefte , a i quali dauan pa- 
ttato nome di riformata religione y furon pronti fi 
fimi à fomentarla , & anche ad accrefcerla ma - 
rauiglioj amente . Madamma Margherita , che 
conofitua di buona /perianzi l'alterigia di quel - * 
la natione, dubitando con l'afpreg^a di non com- 
mouer tanto furor popolare , che bifognafie poi 
con e fremi rimedi j procurar di mitigarlo , giu a 
dolcemente opponendofi da principio a quegli bti 
mori, dalla cui corrottione ,auifaua poter fi age- . f 

uolmente generar maggior nodr imeneo al na - j 

feente male . reggendo poi , che la malignità di 
e jfo , era penetrata là doue,ò deftderaua medica- 
menti prefentanei , ò minacciala tofana morte * 

«e fi riffe in ifpagna al fratello,' da cui hebbecont 
mi [[ione di far public ar alcuni ordini , pertinenti 
all’ojferuàga del Concilio di Trento , per gli qua - 
7; fperaua poter fi raffrenar l'audacia , r fpegnerfi 
la malignità , di alcuni più interrefiati bereticì, : j cr * 
atfcfo conferuarfi la falute de' membri non 
ancor malignati . Ma fi come reggiamo ne' cor- ; * 

pi bimani auuenire , che quando il peccante ha- • • 1 

more , flraordin ariamente, è corrotto, fe ri fi ap- 
plica feroce medicamento , per vincer la di lui 
violenta, egli accrefce, angi che feemi di forga , : »A 

fi che più toflo conduce l' huomo alla morte ; co fi * 

questa violente prouifione , applicata à tempo > ; ^ 

: che già per tutto il paefe gran poffeffo hauean 
prefo le maluagità ber etiche, nulla non apportò 
di bene , anyfucagmc } cbc sauacciaffe la roui • 

"y^ - - ^ i ” 4 

IP*** Sffl 
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nudi quei popoli ; fi cornetta fi riduffe poco da - 
poi al colmo.per lo rigore ,e per la fieUerità di Fer 
dinando di Toledo Ducad'>Alua,cb'à Madamma 
, fiuccedette nelgouerno , Or moffi dunque i Fi am - 

mcnghi,ad vn troppo importuno [degno , per gli 
nuoui ordini del Re , intorno alle cofe della Reli- 
gione , e dando fi à credere , che quiui fi doueffe 
fondare ima feuera lnquifitione all'vfan^a di 
Spagna Ridiedero à tumultuare, e fatta ima fie- 
li 66 creta c °Z ÌHra >° le S a fi c osì ne piace di chiamar- 
1 . Apri ^porfiero vn giorno fiupplica a Madamma, nella 
le . qual chìedeuano molte cofe impertinenti , & in 
particolare la libertà delle confidente , che fu lo - 
' r0 afifiolutarhente negatole mostrando ella di tur - 
bar fi, per ciò, molto, vn Caualiere principale, che 
l era "vicino, le dijfeper confidarla. Che non doue— 
ua prenderli gran penfiero delle richieste di quei 
guidoni, poi eh' erano mendiche feccia del volgo; 
nominandoli con particolar ucce di quella lingua 
Geufci Geux , ilche quei fiuper/litiofi prejero per felice 
perche augurio , e vollero comunemente chiamarli tali , 
cp d et prendendo per mottowiuano i Geux, e ueflendofi 
di color berettino, s attaccarono per fiegno d’elTer 
de' congiurati, vna picCiolaficudelladi legno al 
fianco, fecondo che portar fogliano ordinarìame- 
iciado" ^ intendici . Furono dunque mandati per nuouo 
ri in I- rììfiedio in ifipagna, il Marchcfe di Ber gh, il qual 
fpagna mori, & Emanuel di Montigny' fratello di 
JJergh, Thilippo Conte di Lafaygri, ambedue CauaUieri 
f del T ofione.Ma nondimeno crebbe il malore, e co- 
agny ‘ minciaronfi con violenta à finirgli acuti acci* 

' ; k >r ' .7' dm) J 
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denti delFherefia;percioche dopò alcune prediche 
fatte prefio ad Ipriti , e nella villa di Burgheruo - 
foyvicirìad Anutrfa,e di mano, in mano, in molti , r) 
luoghi d'H olanda, e di Zelanda , fimprc più alla ; 

[coperta ( recando anchora collanti i popoli di ■ > .* 
Artois , e dAwiult, eccetto V alentiana , che fu 
per ciò combattuta, eprefa ; e mofìrandofi anche 
molto obedienti i Brugeft,i Brufielleft ,e pochi al- po li nel 
tri ) là veri i confini della Trancia , per tutte le la reli— 
Chiefi , fi mi fiero à buttar à terra ! immagini di 
Chrifto,e de' Santi fuoi,rubbandó l'oro,e l'argen- feg r ^ 
to,e quanto trouarono di pretiofo, dedicato all'u- a’fm-4 
fio diurno, e quel che fu peggio, calpestando fin co ’ pietà.. 
piedi ( horribil co fa ad vdire )il Sacramento del 
■ l'Altare. Le quali nefande opere non furon tardi Irnpie- 
* ad imitare alcuni federati in Anuerfa , anxfga- tà degli 
regalarono con quegli altri d' au arida, ed'impie 
tà,quantunq ; nel principio fujfero alquanto raf- 1 
frenati dal rifpetto, che grandi fiimo portaua eia fto. 
feuno al Trencipe d'Oranges.T entarono dopò due 
mefi, di fare il medefimoima fi oppofe loro il Con ... 

te d'Hocftratan , cugino del Montagny , e della Conte 
medefima famiglia , & il quale Luogotenente d’Hoc- 
dell' Or anges, rie hi amato di quei giorni in Holan Aratati. 
da era rimafo in quella Città . Trocurò poi Ma- 
damma di cominciar almeno à fidar tanti filler no ^ 
uamenti,eprefi per ifpediente di conceder un ge- 
nerai perdono delle cefi fatte,mentreperò,nonfi 
tentajfe altro , finà nuouo ordine del I{e;e chi ciò - , *:> 
far non voleffc , vfiìjfe liberamente del paefi , in • ■- 
in ternine loro ajfegnato, Entrò pofiia in guar • ; x 

Al dii \ 
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dia <f Mnuerfa , con fidaci injegne di fanteria , il 
Conte di Masfelt , & andouui anche Madamina 
la reggente , accompagnata da ben cinquecento 
r s an " à cauaUi > ma ? Orangesycht fin allbor a haueua fat- 
iti Ho- tofignalatoferuigio al Bufine partì, & andato 
1anda,e in Holanda fiotto certi fuoi vani pretefii , ma mof 
ribella, fi veramente dapenfieri ambitiofi , & immode - 
s rati fi decbiaifò ribello di fua Mae (là, e collego fisi 

con molti Signori de' Taefi Bafii , e co'Vrencipi 
Ferran Troteftanti di Lamagna. Mxriuò poco dopoi Ver 
<Jo AI- rondo Mluare^Duca fijllua , con molto ampia 
auttorità digouernar quei paefi , che dispiacque 
nator© infinitamente alla nobiltà,cotro della qual fi per- 
iti Fiati fitadeuano , che per cagioni , & odij particolari f 
«Ira. fusegli mal' animato. Condufie egli tra Italiani f 

e Spagnuoli,nouemilafanti,miUe canai leggieri , 
e quattrocento buomini d'arme , & àT^amur 
, Conte sy nì con e fio lui il conte Mberico di Lodrone 9 
Alberi- c haueua asoldati in Lamagna,per lo Bj, tremila 
co di fantine cinquecento caualli . Fu incontrato il To- 
Lodro- i edo con ma i con fjgii 0 dall' Mgamonte,e dall Hor 
no , percioche poco dapoi furono da lui ritenuti 
Seueri- Pigioni, faluandofi in Lamagna Guglielmo, e Lo- 
• ti del douico di 7{a([au con gli altri fratelli, e quiui co 
iole— minciarono à metter infieme groffo numero di 
do» fittati. Mitre perfine di conto,<& in buon nume- 

ro, furono impregionatc dal Toledo, il quale sban 
deggiò come ribelli, i Tgeffaà , fece fabricar vna 
Caftel- cittadella in Mnuerfa,per meglio frenar quel po- 
lo IAn polo, e mandò prigione in IJpagna vn figliuolo 
jet fa. fcip Qrange schiantato Tbilippo, fanciullo di ben 
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dodeci ami , che per retaggio di fia madre era 
Conte di àura; efiendo anche à quella Corte rite- 
nuti, di queigiornuprigioni Fiorendo Momor an- 
si fratello del Conte d'Horno , & il Montigny * i * 

predetto , a quali , & a due altri , fu per ordine 
del B^e , come partecipi della lega tno^o il capo . 
tAjfembrato che fu Itfiercito de T^afiaà, in La- i ytf8 
magna , Lodouico fu il primo , che con e[fo entrò 
nella Frifia , doue ruppe l' e fiere ito spagnuolo , e 
fe prigione il Conte d'^Arembergh, il qual, de li à Conte 
pocOyper ferite riceuute,comb attendo, degnamen d’Aré- 
te lafciò la vita; morto anche dall'altra parte 
Adolfo di Tfaffaà fratello di Lodouico . Cruc- f Q j- 
ciofo fuor di mi fura, per cotal perdita, il Duca Naflaà 
d'Mlua , fece inbrufielle incontanente efieguir morti, 
f ordine c'haueua da fu a Maettà ( come dicono ) 
contra il Conte d'Mgamonte,e contra quel d H ot Conte 
no y decapitati Ambedue , & il giorno prima , & Aga- 

quel che feguì apprefio , ad altre perfine princi- J^or- 
pali del paefe . Mandò poi Federico di Toledo fio no gj^ 
figliuolo , contra il predetto Lodouico,e contra il ftitiati* 
■Conte et HocflratanJ quali recarono vinti,e no - 
dimeno raccolte le reliquie dell' efiercito,andara- - 1 

no à congiunger fi co'l Trencipe d'Oranges , che 
era con altre genti in Gbellcri , doue , & in Era-' 
b ante, dimorati alcuni giorni,finalmentefin^ha 
uer fatta cofa importante , e sbandato per man- 
camento di denari il loro campo, Je ne ritirarono 
in Germania. Eeftò, partito? Or anges, & ifra- r y 5* 
tedi, in qualche ripofo , quella prouincia ,fe non f 
quanto fu ella grandemente afflitta dagli spa- • 

gnuoli 
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gnuoli fparfi nelle guarnigioni ,e dal Toledo , eh'* 
impofe grojjt balzelli à quelle genti , e rifcoffeli 
con tanto rigore , cfo fe ne cagionarono nuoui tu - 
x * 7 ° multile nuoue guerre. Or attendendo pur queipo 
poli , qualche allegamento a loro mali,& efien* 
perdo- à quell'effetto flati mandati sAmbafciadori in 
no. lfp a g na ì H Due a finalmente fe publicare in *An- 
1 6. Lu- uerfa il perdono generale conceduto dolile. Ma U 
gUo . primo folleuamento , che fi fe per cagion d'impo • 
1 * 7 2 fie fu in Zelanda, doue il Conte di Lumen partito 
d' Inghilterra, con grò fio numero di genti occupò 
Flifjìnghen ì & altri luoghi importanti, per cioche 
toflo s'aliarono contra spagnuoli , i popoli di 
Mons y uel f e re ? ioni P iu mar ltime^D all* altra parte Lo ► 
occupa d°ui c ° di T^afiaù fauorito dagli * Alemanni , e dà ' 
to dal Tracefi her etici prefe per furto Mons in *Anault, 
3 Naflàù. donde apprefio fu fcacciato dal Toledo 5 nè all'O- 
rangesgiamai baflò l'animo di [occorrerlo, ben-* 
che fi conduce fie molto vicino, con affai numero* 
1 f 7 3 fi effercito , affembrato di nuouo in Lamagna, & 
Dauila in Holanda . Sancio Danila ne ' mari di Zelanda % 
rotto 1 mentre procuraua di ricuperar Flijfinghcn, rie e* 
Inarc ’ «effe gran rotta dall'armata nemica ; & i 
Geufiei all'incontro fotto Harlem furono ancb'ef- 
fi vinti da Catholici, e quella Città, non efiendo , 
comefperaua, foccorfa dall'Oranges,fuo malgra- 
dita*— do fi ricuperò dalle lor mani . Mcquiflò ben' egli 
dutu f ” '^ mer * a > e l e fi*e genti la di f e fero poi v alerò fa- 
da'Ca- mente lontra Spagnuoli, che vi fi erano accam - 
tholici. f at h e cofioro fitto il commando di M affimi li a- 
Bofsirw conte diBofiù 9 ticchetterò vn altra gran rot* 
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ta in mate 5 & e (fo ^Ammiraglio , combattendo i 

Valor ofamente, fi/ fatto fino malgrado prigione ;e 
cofi cinque anni dapoi fi ne morì in Anuerfa.Vn 
altra perdita dinaui fecer anche i Cath olici ne' . ;? 

mari di Zelanda , le quali cariche di preciofi mer 
ci, e di molti denari refiro auantaggiate le condi- 
doni de gli heretici.^Arriub per /ucce fior del To- 
ledo, nel Gouerno,verfo la fin dell'anno , Lodouico 
di Vgquefins Grancommendator di Caviglia, & Lodo- 
il Duca d'tAlua fubito alienatoli dagli affiarripu- uico di 
blici,nel principio dell'anno figuenteprefa la via ^ et l ue 
ver fo Italia , quindi fi ne tornò in lfpagna . Co - ^erna- 
mincioffi àfignalar il goucrno delire quefins,con tore in 
vnagr offa perdita, che fece l'armata del Damila, Fiàdra. 
nel voler [occorrer Medelhorgo , in Zelanda, doue + 

perdette cinque naui,e faluaronfi /’ altre, col me - 
'defimo Dauila;ilqual perciò non punto jp attenta- t i i ma- 
to, tentò di nuouo, fuperata ogni difficoltà, di [oc- re . 
correr Mondragone , e gli altri che fitrouauano 
affé diati in quella città;ma di nuouo, aTgttffatifi Dauila 
co nemici, refìò perdente, lafiiando in poter degli rottola 
heretici quattro nani, & affondandofine cinque 9 tcrza 
che pur vna per fona non fi ne faluòfaluoffi ben' e- volta * 
gli co l reflante delle nani, e certo àgran fatica , 
fuggendo . Ter quella nuoua rotta perdutofi dìa- 
tiimo il Mondragone, il qual non haueua più mo- Medel- 
do da difenderli , lafiiò Medelborgo all'Oranges, £° E r ^f 0 
& effio, con gli altri Capitani rimafero prigioni', da^Mtf 
danno certo di gran cofiquen^a, poiché da quel - drago- 
na perdita fi cagionò poi la ribellione di quafi ne * 
tutta la Zelanda > e dell' Roland a . Lodohico di 
• Tiaffiaù* 
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aprile l^affaù, come huomo d'animo indefefio,& infi£ 
J 4 . Vit perabile , haueua fatta raccolta di nuoue genti in 
de’Ca- L ama 2 na > e volendo vnirfi co'l Trencipefuo fra? 
tholici. te Ho, tentò verfo Mafìric , di paffar la Mofa ; ma 
Lodo— gli fi oppofero S ancia Danila , & il Alondr agone, 
uico, & che già pagata vna fumma di denari , era vfcito 
di prigione . Scaramu^gofì alcuni giorni tra due 
Naflaù, eretti, auanti.cbè fi conduce fero à fargiorna- 
e Chri ta , la qual feguì nel territorio di Muc , non lungi 
ftopho da ì^imegen;doue /* esercito de gli heretici refìò 
r° Pa- disfatto , e due fratelli Lodouico , <&• Herrico di 
mortL ‘H. a ff a “> c ° Chrifìophoro V alatino rimafero mor 
Gio uà- ti;rcndcndofi , quiui, principalmente chiaro Gio- 
battifta uanbattifia Borbone de ‘ Marche fi del Monte » al 
Borbo- cui cou figlio, & ualore s'attribuì gran parte del - 
Monte ^ ulttoria dì quelgiorno.il I{equefens,ottenutafi 
Terzo da' fuoi quella vittoria , fece publicarvrì altro 
perdo- generai perdono del I{e , molto ampio, come quel- 
lo- lo che non eccettuaua alcuno, purché fufi'egli per 

s pa-- innanzi viuuto in pace , e tornaffe all'obcdienga 
I muti- dtUa Chiefa , e di jua Maeflà . Ma gli Spagnuoli 
nati, fatti info lenti, dopò la vittoria, s amutinarono al 

numero di quattromila, fotto prete fio d'efler ere 
ditori delle lor paghe di tre me fonde, tumultuan- 
do in Mnuerfa , pofiro in gran trauaglio quella 
Città , e per liberar fene ,fu forga di pagar loro 
quarantamila fiorini. Quefìo infortunio fi fe tnag 
giore A Catholici, per la perdita d'altre naui,pàr 
1 171 te prefe, parte affondate da' nemici. T r atto (fi poi 
tratta- 6 i un Z mentc ^ P ace ' con l’Or auge se con gli Stati 
ta in va di Holanda^ mandato, à questo effetto dall'lmpo + 
■■ ' , s - radere 
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i* • t odore Maffimiliano, il Conte di Schuartfembor- no ?i 
go; ma non fu poffibile dì accordarla, per le trop - Breda • 

. po ingorde , & auantaggìate domande , fatte da - 
i gli S tati.Trefefi poi dagli Spagnuoli Oudeuanter 

f in Holanda , commcffaui da' vincitori ognima- 

o nier a d'immanità, non baciando àporui rimedio 

( Monfignor di Hierge,che commandaua in quella 
i. imprefa. lAcquittofsì anche Sconbouen,e Bura , e 

p da Mondr agone l' inncfpugnabil forteyga di Bona 

:ò mene , e poi Ziecrisè,& altri luoghi di minor co- 
ti fequen^a; fi come l'Oranges all'incontro acquiftò 

)r Krinpin fortezza di qualche importanza, ne' co- 

y fini di Holanda , e di Zelanda , e gli Spagnuoli 
il %4loft, ò comeffi lo chiamano >AelJì , in Fiandra . 

Ir „ Morì tra tanto il Commendati^- ^equefens , la 
jji cui morte aggiunfe non piccioli mali a quei paefi, uico di 

ro percioche fi tumultuò fubito in Bru felle, e furon- Reque 

,|- ui fatti prigioni il Conte di Masfelt,il Barlemon - fens 

ir te,& altre per fané principali, che feguìuan la par 

r 4 te del I{e ; egli stati deliberarono di fcacciar al e Berle 
li tutto gli Spagnuoli fuor de* Vaeft Baffi . I \attac- monte 

al eoffi , con tutto quejìo , il ragionamento della pa- P“gi°- 
!{ ce, da coloro , che più prudenti degli altri , cono- ni * 

\* fceuano à quanta rouina di gran paffo camino- 
\ x nano quei popoli ;& limperador Ridolfo fucce- 

0 duto dianzi al morto fuo padre M a fimi Uanofa- 

^ uoriua caldamente il negotio ; nè perciò s inter- 
r mctteuan l'attioni deila guerra; onde le genti de- 
li gli Stati , prefero à voler cauar fuori di Ma fi rie 

1 gli Spagnuoli ,maeffi , malgrado de' nemici vi fi . . - 
i» • tonferuarono , per virtù d'Monfo di V or gas. 

* * Jìraft . 
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14 Delle guerre di Fiandra 
Erafi d'Italia già partito Don Qio.Uanm cC*Au* 
firia fratello del I{e Cattolico , e perle pofle , /co- 
nofciuto,pafìando per Francia, andaua algouer- 
no di quei paefit,doue s'vdiua efier vicino , quan - 
do lagrimofo accidente colmò le miferie della Cit 
tà d' aititi erfa. Era quiui fiato poflo in guarnigio- 
ne da* Couernatori delia Fiandra , eletti fin'à nuo 
uo ordine del B^c, il Conte d'Orbeflein, confedeci 
compagnie di fanti Tedefebi ; il qual , non fernet 
grauifiim a nota , s'accordò conl'Oranges , e con - 
fentì,che hilippo d' jlgamonte figliuolo del mor * 
to Lamoralio il Mar che fe d'Haure, mandati 
colà dal Tuncipc , co?; 6 ko»; apparecchi, tentaf- 
fero di ridurre in for^a loro il c a/lclio delia Cit - 
tardato in guardia à Sanno Dauila^con vn certo 
numero di fidati Spagnuoli . "F{onfu cosìfecreto 
l'apparecchio , ne fi preiìa 1'effecutioneiCh‘odora- 
tone non sò che il Tt efidente Girolamo l{pda,il 
Dauila,& il Vargas , tfow /; prouedefiero ben to- 
fio di foldatì,che cauarono dalle piu vicine pia 1 ^- 
%e, e per la porta del camello, non gli introduce fi- 
fero nella Città ; & efiendouigià entrati i nemi- 
ci , con effi combatterono sì valorofamente , che 
non folo li fpinfero fuori , ma ne vocifero la mag- 
gior parte , e fecero . prigioni anche molti , Uà 
quali il detto Thilippo d'Jgamotite, efiedofi an- 
negatoci fuggir [opra vn battello f Orbe fleine. 
■ La Città ne relìòpoi , con mifer abile fpettacolo , 
faccheggiata , e poco menche diflrutta carreg- 
giando l' aliar itiaja libidine, e la crudeltà,ncH *at 
tioni de vincitori . Ma quei di Gante , fei giorni 
\ dapot) 
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v iapoi, con miglior fortuna degli ^ nucr fumare - ghtidi 

t fico à battere il caHello già fondato in quella Cit g 1 * s P a " 
w tà datti mp. Carlo Quinto \e trouandouifi allbora S‘\ uo ^- 
& in difefa Cbriftopboro Mondr agone, fù corretto r jbella* 

:it nd vfcire,]alue le perfine dt faldati^ rimanendo e roui* 

o- ejfo prigioncycheycome fattbaueua altra volta fi na il c z 

«j Uberòycon pagar certo dinaro. Quei di Valentia - 

iti na tornarono à ribellar fi , e mandarono fuori gli 

H Spagnuolì ; il famigliarne fecero Groningeiì , e Gronin 
Zuffen y rejìandoui prigioni Gafparo di B^obles , gen , e 
jor & 1/ Vafles. E pur nel medefimo tempo furon pu buffet» 

iti blicati in Gante accordi , e pace vniuerfaley nella nbe ^ a " 
if. ’ qual particolarmente era efprejfo , che douefiero Pacepu 
’i(. rfeir fuori de' Taefi Baffi , tutte le militie fore- blicata 
r it fiere , & ogni piagna forte darfi in guardia ad in Gan 
( tj buomini del paefe , da ' quali fi doueffero tenere à * e * 
ri . deuotion del BgtArriuò poco dapoi Don Giouan- uembr 

j ni, e confermate da quell* *Alte?ga le conditioni 1577 

^ dell'accordo , furono publicate del mefe di Fe- 
-, braio in Bru felle , e pofeia in Unuerfi-, di modo, . 

t L che tutti gli Italiani , Spagnuoli , e Guafconi , che ’ 

ù, quiui fi trouauano faldati , cominciarono ad in- * 

fa uiar fi alle patrie loro, & le fortr^e à darfi à 

perfine confidenti del I{e, e degli stati ; onde Vbi - 
fi toppo di Croy Duca tt^ìrefcot.con yna militia di 
r Tedefchi , e Valloni fà polio m cultodia del ca- 
, (i fiello d’tAnuerfa.Ma poco fi durò in quella fimu - 

\ baia pace , che l’Orangts , & altri di fua parte,or - 

r \ dinando molte congiure per far prigion Don Giù 
uanni lo ridufiero à tale , eh* egli per fiduarfi , vn 
ù giorno , con bell 1 accortela, fi ritirò nella rocct^ . ^ 

di 
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1 6 DeirAfTedio d’Anrierfa 
di 'Namur ; e poco dapoi , trouandofene fuori il 
Duca d'jlrefcot , ?7 camello di jtnuerfa * , venduto 
à gli Stati da Monftgnor di Borfi , di cafa Ts{oid- 
lo ,fu fmantellato ; procurando tuttauia i ribelli 
del Bjycon diuerfi trattati, d y bauer le altre pia ^ 
3 edelpaefe ; che corrotte le guarnigioni Tede- 
fcbc,onde fi guardauano in nome difua Maeftd le 
fecero di loro obedien^a. L'Oranges era lìato ri- 
tenuto d grand’bonorc in ^Anuerja, in Bruxelles ,• 
& in altri luoghi della Fiandra , e Don Giovanni 
veggendo , ch'egli in molti modi haueua rotta la 
poco prima conclufa pace , e che gli Stati erano 
trafcorfi d rjnanifeiìa ribellione , attefe ad afiem - 
brar le geti, ch'ancora gli erano rimafe,mafparfe 
in diuerjt luoghi;e dato anche ordine, che tornaf- 
fero adietro alcune , eh* erano fiate vltime d par- 
tire , s apparecchiaua ad vna pericolo fa guerra . 
Dall* altra parte gli ordini degli Stati , per confi- 
glio dell* Or ages, chiamarono algouerno de'Vaefi 
Baffi Arciduca Mathias , fratello deWlmpera- 
dore,contra il cui volere di nafeofo egli fe ne paf- 
sò cold,riceuutoui con gran pompa, ma propofie - 
gli alcune conditioni , per le quali molto poco vi 
riteneua d'auttoritd . In Gante fu ritenuto pri- 
gione il Duca d'iArefcot,con molti altri Signor /, 
che difendeuano le ragioni del B^;bench'ilDuca t 
dopò dieci giorni accordato con gli Stati , fi ri - 
bellafie;& effi Schiarando nemico Don Giouan - 
ni auan^atofi difor^e, in quanto gli fu poJfibile 9 
trono fi hauere ben fedeci mila fanti, e dumila ca 
ùaUi\nègli Stati erano s f orniti jperciochefott 0 il 
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commando del Mar che fi d’Haure , de Coigny\ e 
de due fratelli di Lalaygn ^Antonio , e Giorgio ; 
haueuano cinquantafei infegne di fanteria, quat- 
tro compagnie d'buomini d‘arme,e quattrocento 
terraiuoli . Venuti dunque tra loro d giornata^ 
ricino à Giblò , nel principio di Gennaio , le genti 1 S 7 ® 
degli Stati furono disfatte riportandone l'xAu- 
Hraico vna molto nobil vittoria , per opera par - Catho- 
ticolarmente del T^ETs^CITE di Tarma, liti à 
cb'in quel giorno, ne Taefi Bafsi , comincio à far Giblò . 
nota l'eccellenza del fuo valore Era egli quiui 
arriuato in poHe d'Italia , donde mal volentieri p ar „ 
Vhaueua Infoiato partire il Duca , Madamma , e ma. 
gli altri fuoi, per ejfer figliuolo vnico , e quafi fi- 
lo rampollo, della più generofa flirpe de ‘ Farnefi. . a 

Ma fia Madia lo chiamaua quiui particolar- 
mente a fuoi feruigi , in modo,ch'effi non potè • • ì 

tono difdirle, nè finalmente vollero contradire al V* r * 

figliuolo , che iiiaua arduamente , per la parti - ’ 

ta , come imitato , dal fio gencrofo fpirito , <t co- 
fie grandi , e chiamato da benignami delibai 1 * 3 
fiommo d' ogni gloria militare . Ma ottenut afila 
vittoria incontanente Giblò fu prefi , effendouifi j&biò 
retirati molti , auan^ati dalla rotta ; nè perciò fi prefo. 
fece altro progrejfo da Don Giouanni ; percioche 
fi trouaua picei ole for^e, rispetto alla gran ri - 
uolta , che feguit' era di tutte le Città , e pialle . : ; c * 
principali-, egli Stati, polle molte genti inguar- ... 
dia di Gante , d'Mnuerfa , e di Brunelle , di Bruge, .gv 

di Dermonda , di Malines,e di Lyra, baue ano la- 
fidata poca fperanza d Catbohci di liberar fi da . 

" fi tante 
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tante miferie . Don Giouanni nondiméno acqui* 
fio à patti Louagnò , e sformo Trincile; indifer - 
muto fi ad odurè, luogo del Duca di *Arefcot,con- 
fognò vna buona parte deli* esercito ad ^dlef an- 
drò, Trencipe di Tarma predettoci qual, con ma - 
rauigliofo valore , quel verno, prefe àforga Si - 
Sichen chen, & à patti Die/i, e Liau ; ir l’eftate appref- 
dai*Pré * Fimborgo » e F>alem • Fu poi cofiretto l'>AU- 
cij>e di ft y i ac0 * riunir l’cj] eretto ,perciocbe nel paefe di 
Panna. Zuffen era entrato Giouancafmiro T alatino chi a 
Dieft , ma to dagli Stati , con cui fi trouauanofil Duca di 
Liau , Dueponti Vhilippo Lodouico,c Thilippo Langra 
boreó Ul ° d'Haf]ìa,con g ro ff° numero di genti, da pie, t 
e Dall da c audio ; oltrà molt' altri nobili di Germania . 
jà ren- Era mede firn amente d richieda degli stati, en- 
d°no à t ra t 0 ì n Jinault , il Duca d',Alanfone , chefe ne \ 
Giouà- fl a!ia y HlH * “{pattando un'altro numero di faldati 
cafmì- Francefr,nè,tra tati perfonaggi,che trauagliaua* 
ro, & al no le cofe’qniui del cattolico , ve nera alcuno ± 
tri Si- che rkenefic , in effetto , maggior autorità y che 
aiuto 1 iGranges, * cu * data, dagli Ordini, piena autori - 
de gli ** d’amrninifìrar laguerra, efio, à fuo fenno, di- 
stati . . fponeua, <&■ ordinaua quanto in nome dell'^Arci- 
Duca duca,dell'iAlanfone,e del T alatino, fi giua.pofcia, 
d Alan- efegitendo .La prima attion di guerra, che t en- 
contra ta fi e Giouancafmiro, fà 1‘ affé dio di Die fi, poi di 
il Ca- %OYcmonda,e di Deucnter ; indi, prefo ^trefeot , 
tholi- andòfenga che Don Giouanni glielo poteffe impe 
direfà congiungerfii con l’arciduca, preffo à Ly - 
uanni° colmo di quefii gran motiui , Don Gio- 

rnate ninni di lenta febre lafcìò la vita , in vn forte vi- 

; i fino 
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cìno à Hamur , nella qual Terra fù poi portato, nel prf* 
t deportato, fecodo il coftume de Trencipi gran - JPj° 
di* finche loffia di quel generofijfmo signore i £ re tto 
per ordine del I{e, furono trasferite in Ifpagna . ALESk 
Succedette à lui , nell’ importanti fsimo gouerno , S A N- 
il F FfK % s E » à cui Don Giouanni , mo- R 0 
rendo , raccommandò quell’esercito ; nè mol- ^ 
to tardò poi ad arriuargli di ciò anche ordine CJ p C ^ 
cfprejfo , e molto larghe patenti da fua Maeftà 3 Parma, 
giudicandolo molto a propofito à tanto carico , Gouer- 
non filo per la fretterà del [angue, e per molti , 

altri intereffi , che riteneva con la corona di Spa- dra 
gna,ma anche per la benevolenza di quei popoli 
yerfo Madamma fua madre ,& per la vivacità , 
prudenza , & intiero valore , moflrato da quel , 

Trencipe in altre attioni militari ; e fopratutto J 
per vna certa maturità drgiudicio , e deftrezga 
marauigliofa,ch’vfaua nel commandare. Le qua- ; 
li fomme virtù accompagnate da liberalità firn- c - ni 7 ■ 
gelare, da carità incredibile uerfo ciafchedun fol- ; J <■ ^ 
dato , e vnafpetto giocondo, ma pieno di mae - ' * 

§là j /o rendevano venerabile , amabile appo il!S i a 
tutti ; /ì r ho» /wnro wàjor fuggetto richiede - . ,1 

iti*# allhora le co f e del J{e,trafcorfe, per maligni ' • 
accidenti , in poco men che pejjìmo fiato. Lapri - • 

7W4 occafione di rifiorarle furono ben mille Fai- * 2 „ 
Ioni , che [otto i Capitani Capers , Hefio , 
multuando per le paghe , s amutinarono, e toltifi 
dal feruigio de gli S tati , occuparono alcune Ter- ^ 

re , fortificandovi fi , vfeendo di qui continua- 

niente à [correre, e rubbare il paefe vicino;nèfn * , 

h -4 - " > “ g * . roti 
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-ì roti ballanti gì am ai, alcuni Capitani de gli Stati , 

c di domarli, angi ne nettarono effi vintile sbattu- 

ti più volte . Con cottoro, che, per non fodisfarft 
del gouerno degli Spagnuoli ; nè della fai fa reli - 
Wr>7 gion de* Geuffei , prefero il nome di Malcontenti, 
perche il malvollero poi fempre ritenere, fi congiunfero 
co fi det altri foldati, e molte genti delpaefe, chi allettati 
ti. dalla preda , chi dal defiderio di difender la teli - 
, . gione-, di modo.che diuenuti molto potenti, e non 
effendoft più dati à par te alcuna, ancorché il Con? 
te di Lolay procurale d' accordarli con gli Sta - 
ti , generarono defiderio nel Trencipe di Tarma, 
di tirarli conbonette conditioni aferuigi del Re; 
il che.finalmente venutogli fatto fi feruì dell'ope - 
^ . 74 loro molto utilmente, trottando fi effi già in nu - 

* mero, di duemila cauaUi , e di ben cinquanta infe - 
: * : gne di fanteria.L'iAlanfone,che,dagli Stati, ba - 

• ; :ù ueua battuto titolo di Gouernator d'jlrtois , e 
Vins,/e d'*4nault,prèfe àforga Vins,e Mabeuge;ma po - 
Mabeu co dapoi , per penuria di denari , cominciando ad 
fo ’dalf * nc l e b 0 lttf l le fue for ^ , e quelle del Talatino , & 
Alanfo anc be de gli Stati , che quindi pendeua r ogni cofa ; 
ne. aggiuntoui , ch'era nato non lieue difparere , trà 
Frifia detto Talatino , & l'Oranges ; Ijtlanfone ,fe ne 
ribella. t orn ò in Francia, e Giouacafmiro pafiò in Jngbil- 
i * 7.9 terra, disfatti i loro eff eretti. La Fri fta,nondìme- 
Lega no, s alienò quafi tutta dal]{e,e mutò Religione, 

Je . andando Deuenter fotta l'obedien^a de gli Stati, 
belle 1 e dall' altra parte, Cberpen tornò à quella del %e. 
L'anno, cb'à queflo feguì fijìrinfe in Vtrecht,per 
.... opera dell’Oranges, vna nuoua lega ,frà le città 

d'tìO •* Lf 
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d'H olanda , di Zelanda , di Brabante , è di Fiati - r i 

dra ; all'incontro ilTrencipe di Tarma , co'l me - 
!(o </i Mtonfignor della Motta , conclude accordo 
con le Vrouincie d'^Anault , d'^Artois , di Lilla i Accori 
di Donai ^od'Orchiesje con l'aiuto de* Malconten- do del 
ti) ricuperò molti luoghi , già ribellati . Paj?o la 
Jfifo/a , e riceuuto Veneri ,fi fe padron del paefe qucl ^ 
di Campigna ì mole fiondo i nemici fin fu le porte Anault 
d'sAnuerfia ; mentre dall' altra parte , in Ghelleriy e d*Ai> 
due Città , T^imegen , e Venloo , fi partono dal- tois * 
l'obedien^a della Chìefia , e del I{e , co» molti ef- 
fetti d* impietà. il Trencipe andana tuttauia % 
come vittoriofio ac qui fi andò paefe , e feguitando 
la fanteria ottomana de gli Stati , e la cauaÙeria 
di GiouancafmirOy che già partendo haueua qui - aJ^S.\ 
ui lafciata > fcorfefin fu le porte d'Anuerfia , 
il primo giorno di Marino , afialtò Borgaroth, fé rèi 
iorgo famofo di quella Città , »o» p«»fo forte jtì 
per adietro , *24 di nnouo refo fortiffimo dalle 
genti Francefili inglefi , e Scoigcfi, che canati vi 
haueuano attorno fojfi con acqua , fiancheggian- 
dolo con grojfi terrapieni . Ma C/o poco valfe lo- 
ro ifi che ben dumila , fre i»/ 7 a , c&e vi erano in 
guardia prefio il luogo perfora no fu fero man- 
dati à fil di fpada ; rollandone anche i beUiJfimi 
palaci e le altre molte delitie di quel luo - ;-t . 

go y come porta ficco lamifiera conditone di fi v t 
fatte guerre % difirutte in modo , che poterono 
mouer à compaffione ogni per fona , che pri- 
ma vedute le haueua . Auan^ofisì poi tanto ' \ 
di fìima , t di pojfan^a , il campo Fregio , . j 
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Raiti e <he quella caualleria del Vdatino , almmero di 
Tede— nouemila^ e fei mila fanti Tede fichi » reggendo fi 
fthi del ridotti ad euidente pericolo * poi ch’ò combat* 
fio dif- ten d° conofceuano di douer efifier tutti tagliati à 
fipati. " P e VV » sfuggendo il combattere , erboro forga 
il perir di difagio,prefero per partito .col far fin- 
\.fi i ta di tumultuare, per le paghe , loro douute,di ri - 

2 metterfi alla benignità del clementiffìmo Tren- 
~ 4 cipe . Dalla quale fperanga non reftarono puntò 

ingannati , poiché furono Inficiati pafiar liberi % 
con fola promefiìa,che non douejferoper due anni 
appreflo, portar arme contra il I{e di Spagna * Et 
, il Farnefe, valendo fi ottimamente de fucceffipaf- 
fati, fatti far tre ponti fopra la Mofa, e mandata 
i parte delle genti ver fio igremonda , per diuider 
V ancbele forge nemiche^ e ffoycol fior dell' efferci- 

* wàftric tó y andò alTimprefa di M attrici), città pojia fo- 
a {Tedia- pra quel fiume , e non men forte per fitto , & per 
ta dal arte 5 c fje nobile , e grande) la qual guadagnata * 
Prenci- ven j uaa d e j£ cr p a dron della Mofay & per confe- 
•* * • guente , ad aprir fi la firada : , non pur nelle prouin- 

cie delire fopra Br ab ante , ma anche ad ageuo + 
larfi i foccorfi di Germania ) & impedirli al nè - 
mico . Matrouati quiui difenfori braui in 
grofio numerOyC commandati anche da valorofo , 
Maftric & inde fejfó Capitano, fi penò molto ad acqui far 
xacqiii- quella Città, perche prefentatouifi fu la fin di 
daXa- MargO) & efijendo già ferrata tuttft , verfo Brtf 
tholici haute , il quinto giorno di Aprile , non fi ottenne 
*5>.Giu prima , ch’alza di Giugno , ch'il Vrencipe, vi fi 
\ S^o. aprì lafilrada col ferro, e colfuoco^vjandoui tal 
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ferino ,e tal valor e, qual hi fognati a ad vrì o flirtata 
di fifa di luogo fortijfmo, e ben guardato, impre- 
fa nobili ([ima , non men per l'artificio , che vi fi 
vsò,nel combatterla , e difenderla, che per la mor 
t alita di b$n uenti quattro mila di quei di dentro , 
e di nonpicciol numero degli a f talli t tori poi epe 
di coloro fi afferma, cb’oltr’à moli’ altri valorofi 
foldati, morirono quarantacinque Capitani, tra ' 
quali Monfignor di Hierge, che fu colto da vn'ar 
chibugiata, dalla muraglia . Quafi ne medefimi 
giorni il Cattagna jlrciuefcouo di Tuffano , che 
fu poi Tapa, era arriuato in Colonia, come 7 ^un- 
cio del Tontefice , e fimilmente il Duca di Terra - 
ttuoua , come Ambafciador del I{e di Spagna ; e 
quiuì,interuetiendoui anche alcuni Signori man- 
dati dall'lmperadore, & altri in nome degli Sta 
ti, trattarono infieme, parecchi me fi , per trouar 
modo dì ficura pace ne' Vaefi Baffi , nè mai fà 
poffibile di concluder nulla . il Conte di %uos Co - 
uernator di Louagno ricuperò per fu a Mae Ha 
yiUebruch , & il Trencipe ,col mego di Monfi- 
gnor di Bpfignuolo , rihebbe per accordo Mali - 
nts, e poco dapoi mentre e[fo,per effettuar la pa- 
ce con le Trouincìe accordate , licentiaua le mì- 
litie forestiere, i Malconteti rihebbtro Cortrich . 
Magliheretici fattifidi nuouo padroni diMa r 
lines , con alcuni loro trattati , ne giacque olla 
tnifer abilmente faccheggiata; il qual infortunio , 
opoco minore , finti anche DiefT, & all' incontro 
frego à Cortrich alcune compagnie di Monfi- 
gnor della 2s {uà, Luogotenente dell' Orango s , 
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pcrdu- furono ' disfatte da Malcontenti , & e/?o fatti 
ta dagli prigionie mandato prima à Mons y epoi à Lim- 
s P a “ . borgo, rifu ritenuto ben cinque anni . Gli Stati 
Mófii!' già fatij del gouerno deli arciduca, eleffero, far 
della uorendolo in ciò l'Oranges , il Duca d'^dlanfone * 
Nuapri non più per Gouernatore,comeprima y maper Si* 

. g ione * gnore", mandategli, à t ai effetto Solenni jlmbafcie . 

d’Alan- rie fi n in Francia * Ma P rima ch e & li V UÌUÌ 4m ? 
foneTn staffe y perciocbe molte cofe lo ritardarono , an%i L 

Fiàdra. che fi ponefie in riaggio , glifi diede in affen^a la . 
Cam- città di Cambray , per opera principalmente di I 
Jj r *y u ? Monftgnor d'infy , Caflellanoin ejfa ; il che fu 
Alanfo* danno di gran confiquen%a alle cofe del Catholi - 
ne. co. 1 Malcontenti , con le loro feorrerie , prefero • 

•: f • perciò àmolefìar quei cittadini, ma poco opera* 

. * t rono,an^i molti di ejjì rcflaron morti in mafia- 

1 ramala, & in man di nemici andò poi Condet y 

racquietato incontanente da quei del HPìConmor 
Cfot-- tedi quafi tutti i di fenfori. Giorgio Lalaygn Co - 
gio La- te di Rgnneberga y faceua y in tanto progreffi di 
fryg n ‘ momento in Frifta , doue lafiiat'egli la parte de 
* J Fnfia g[i stati, e ricociliatofi co'll{è,fe tanto che fi rac- 
° quiftò Groningen, e molt' altre Terre di quella l{e 
gione,e correndo poi quiui in foccorfi alcuni Ca- 
pitani mandati dall'Oranges, furono da M or tino 
; V Scheinch,e da Thomafo jllbanefe rotti,epoSii in ! 
v. fuga, mentre affediauano Groningen. Mtrefat- 

' tioni importanti auuennero queSt 1 anno in Fri fia% 

* e particolarmente intorno a Steenuich pia^a , „ 

; forte , la qual* afi odiata lungo tempo dal Henne- ; 

: ktrgh^on fu mai potuta da efio acquiflarc,Tre- . j 
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fèfrienper trattato oittcm, e poco dapoi fi per- 
dette per colpa di chi doueua dalle vicine guar- 
nigioni madami tofto foccorfo;& effendo ilTren 
cipe andato ad accampar fi intorno àCambray , 
per impedir a quella città il foccorfo , eh rdiua 
apparecchi arie fi in Francia.nonfece nulla y per le 
poche for^e che fi trouaua ejfo , & per logroffo 
esercito che condufie lulafonc, il qualfe nepaf- 
faua anche in FiandraMonfig.à' Mtapcna.hauen Altap -_ 

do in Br ed à .Terra de * Tfafiau poco lungi da>An- na ac -^ 
nerfa, intellige^a con Monfig.dTnfy fratello del quitta 

C afiellano in Cambray.& effendo auuedutamcte Bre a. 

guidato da vn contadino, fc alò dalla parte del Ca 
fiello.e prefolo. dopò qualche difficoltàytrouò più 
duro intoppo ncll'acquiflar la Terra.difefa ojìina 
t amente dafuoi cittadini ; e quiui due compagnie ( > . 

di fanteria Italiana fecero prone di gra valore , 
percioche furono i primi à faltar dentro , tal che > 

ferititi brauamente dagli altri ^riportarono t dopo 
tre bore. & più di varo comò attimetovnhono- ^ 
rata vittoria il Farnefe, dall 1 altra parte>andato 
dl affedio di Tornai , dopò bhauer battuta quella - ,, r ^. 
Città co ventidue pegfi d'artiglieria.e menatala ' y 
da vna parte.co gran mortalità de nemici.ritene^ ^ 

Pafi alto generale, per rifpetto della Trecipeffa di 

Tcnoesyforella di Monfig.di Rubay.che ui era d€- A . . 
tre Couernatrice ; la qual finalmente diede la Ter • - v * 
ra per ac cor do. dopò beffi trui fiato attorno beffer- 
ei: o meglio d’vn mefe , & mego . il Renne ber gb . 

in Frifia era morto acutij ffimafebre,e re fiato in rjcupc- 

vece di Ini Governatore* il KerdugQ } Colonnelli rat2 dal 

**-* : *•"' di i 
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Trend- dì fanterìe V aUonc>egli y nel Contado di Zuffania, 

pc. 19. prefe Suaneborgo,& vlff & in Vesfalia Verde v 
1 sTi ! finalmente alla fproncdutaS teenuicb , //-» 

^«<2/ wo/2 balletta con lungo combattimento pota* 
-Alanfo baucr’il Lalamgn . Ma l'Mlanfone , arriuato in 
nelAn ■'f nucrfa , r>i fu y con molti fegni d'allcgrc^a , Cf 
uerfa. d'bonorc riceuuto\e poco dapoi l'Oranges,in quel 
Orari-- /* rf/?ò <7^/* worro , vn archibugi aia , 

{£* ten /paratagli nella gola da vn Bijcaglino ;per locbe 
non fu l Mlanfone fen^a trauaglio perfuadendofì 
i Fiammen ghiado e [fere sìato fatto di fu a mente • 
Guarite COranges , e //'fora/o il Frane efe dal timo 
fu giurata obedien^a dagli Statiche folen - 
nemente rinonciarono all'obligo col Fj di Spa- 
gna, il prefìdio di Cambray y bauendo prefo Hens, 
fu dalle genti del Farnefe tofìo ricuperato ; e ten- 
tando poi di prendere i Fr ance fi alla fproueduta, 
Tfamur y doue fi trouaua Madamina Margherita 
Madam Madre del Trencipe y pochi mefi prima f quiui,per 
ma d- ordine del Cattolico , arriuatad Itali a y fu la Ter- 
in U Na- ** ( ,raUamente difefa ; benché poi prendefferq 
mur. Melili^ & i C atbolici Caesbech . jl Trencipe in- 
Oude- g ro ffato di genti , andò ali' affé dio d'Ouden ardo , 
nardo & racquifiollo a patti ; ma le fue genti non potè- 
racqin- ron prendere d'improuifo a falco Die/i, come difi 
daJ Pré Vg^ato baueuano , awxi nè furono ributtate con 
cipe. qualche d anno . Spi nfefi poi verfo Mrtois il Far-r 

nefe , difegnandodi vmrji con le genti Italiane , 
Spagnuole , ch'afpettauq in foccorfo , effendofi di 
aò contentatigli Ordini d, Mrtois.e d'Mnault , * 

. ff* dtrj dapoi che l ^dlanffne^cqn efferato digerì- 
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fi fortiere] tr auagliaua le cofe di quei Taift * 

Diedeftil Vrencipe à molettar Doncbercbc,e fece 
ac quitto dì alcuni luoghi di non molta importan- 
za } in quei contorni , doue principalmente sera 
fermato per attendere alcune compagnie France- 
ftycheft afpettauano dall' jllanfone, per ingroffare 
il campo. Et in quel me%o in Fiandr a, alcuni S co z 
Zefi)& ingleft.per non e fi et pagati, fi ribellarono 
dagli Stati , e diedero al Capitan Matthi a da Ca - ^ yr3 rj 
flellOyChe la ptefe in nome del F^è , la Citta di Ly- cupera 
ra douefsi erano in guarnigione. L' jllanfone,aui* t* 
fondo i difegni del Vrencipe di V armammo ff e vet- 
fo jlrtois.ptr riceuer le genti cb'afpettaua; ma U 
farne fe e fendo ft già mito con gli Italiani , e con 
gli Spagnuoli , arriuatigli d'Italia , sforgò il 
Duca à ritir arft verfo Gante, viàri alla qual Cit- 
tà , gli diede nella retroguardia , m gran danno* 
Trefepoi ì Efclufapr e fio à Cambray,e ne * confini 
di Fiandra , e dfjlttois Tsljnoueri , e non lungi da 
Brunelle Licher,& baurebbe fatti progrejfi mag 
giorife l' efferato fuo, afflitto da vno ttr aordina- 
rio freddo della ttaggione,e da qualche patimen- 
to del "pitto ,nonfuffe incorfo in ma contagiofa 
malati a, eh e ne vccife molti, e sformò il Vrencipe 
à ritirarfi in Tornai . Tfel principio dell' almo fe- 
guentef jllanfone; volendofi troppo frettolofam^ 
te infignorir de Vaefi Baffi, rouinb, tutti i difegni t f 8 
fuai, per ciocbe, mentre procuraua, con ctrtofìra - Manto 
tagemma,difarfi padrott d' jtnuerfa,ne fu per for 
Za fc acetato, co'fuoi Francefi > & indi perduta o- AnUcr- 
gni fperan%a di riconciliatione fe ne tornò in fa* 

Francia, 
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Molte Fr andandone l' anno.vegnente lafciò la vita . Ma 
terre ri y alendo fi giudi tiofamente il Farnefeji quefle ri- 

te^diì u °h e > r * cu P er ò Endouia y Diesl,e Sichem,e con ma 
Prenci- Tauigliofo auif amento, anche Fouda,cbe poco fri 
pe. ma era ita in man degli Stati;Strinfe jtrental , e 
sformila à renderfì à patti , indi perfeguitando 
Monfignor di Bironefi' arduo fu Cargine,che cor-» 
re trà Bp fendale Steembergb t e dattagli magra 
rotta, tagliò a peggi tutto il retroguardo^ch' era- 
no pià di tremila Inglefi, guadagnando trenta in - 
fegne de nemici;perlocbe il Cafiello d'Octtrat,cbe 
fi tcneuaper gli stati, vedute dette infegnefi die- 
de incontanente al Farnefe. Monfignor della Mot- 
ta trauagliò m peggi) il pr e fidio di Doncherche ; 
ma qui ut arriuato poi il vittoriofo Trincipe , e 
battuta laTerra conventi peggi d' artiglieria , 
mentre le genti ordinate in Squadrone voleuano 
procedere all' off alto , corfi parola di arrender fi; 
onde ben trecento Francefiycbe vi fi trouauano iìi 
pr e fidio ne furono lafciati vfeire , con Monfitgnor 
M<5fig. ** Chiamo , loro maejìro di campo , portandone 
di Biro rna bacchetta bianca in mano . in altra parte in 
ne rot- Marcbufe di Jgubay ricuperò Montefanninoc , ò 
to dal vogliamo dir Vinocbergben, il Masfelt la forteg 
Farne- di Fef\enloo,& èffo Farnefe T<leoporto y e Di- 
fmeridoyCÒ alcun altri luoghi vicini, e ffendofi mol 
? to affaticato , per racquietar Ofìendc , & iprin . 
*He' confini d'H olanda,* di Br ab ante , l'anno che 
feguìfi ricuperò per ifcalata da Monfignor, <T*M- 
: ìu ta P enna S teemberghen , e per opera del Tajfis , la 
. Città di Zujfcn ; fi come con gran corfi di profpe + 
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vita, e fondo il Trencipe co'l campo nel villaggio 
d' Elio, il Bagliuo di Fasiche feguiuagli Stati Jpa 
uentato andò ad accordarfijemettedo nelle mani 
di fita Mae/là HulJl^fol^epelmÒda.et il Saffo , 
con tutto il paefe di Vas ; efgometati anche quei 
d'iAnuerfa dal valore , e dalla felicità del nemico 
temedod’efore affediatiytagliarono l'argine del- 
la schaldayprefio al villaggio di Zaffrin , & alla- 
garono la campagna. * Alcune compagnie d'mgle- 
fiyC di ScoT&efi ì offendo in guarnigion di jlelflyt Ae ^ r * 
non potendo hauer le loro paghe y diedero quella £“P cra 
pianga al Farnefey che nel principio dell'anno fe- , \ 3 
guentCydopò qualche mefed'affedio racquifìò an - Bruge* 
che la forte Terra d'jprin , indigli fi diede Bruge to ^na 
a i patti yper mego di Carlo di Croy , figliuolo del *1** obe 
Duca di jirefcot. In Chclleri il vtrdugo per me- ienza * 
glia afiicurarfiyhaueuafabricato vn forte in riua 
dell’ YfeUydir impetto à Zuffen.alla cui efpugnatio 
ne mandato daliOranges vLlippo Marni ce Si- 
gnor di S antaldegonday con ben otto mila trà pe - ~ 
donile caualli,& accompagnato fi poi con effo lui 
il Conte * Adolfo 7{uenar0yC0n altre genti y non fe- 
cero effetto alcuno\angi rinforzato il campo de i 
■ Cat botici di\p aree chic compagnie , perciochevi 
erano fiati inuiati dal Farne fe il Conte d\Aremr 
berghyCiouanni Manric di Lara , & altri Colon- 
nelli , con genti ^Alemanne , Spagnuole , e Fai- 
.Ione y eglino fatta vna groffa fortita pofero 
in t fuga i nemici , sforzandoli con gran perdi - ■ : 

ta de i loro foldati à tornar fene in Holan - 
da . Maggior nouità feguì poi , offendo da vn 

Gioitine 
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Oran - Giouine borgognone], con vn fcbiopetto vccifo in 
ges am l'or anges^l decimo giorno di Luglio ; la età • 

m a /.za, moTte f t come affli ff e all' èflremo tutti firn fegua 
ci, così generò gran tumulto in *Anuerfa , perche 
molti logori , e confumati da fi lunga guerra, co* 
minciarono public amente à mouer parola d* ac* 
cordo, ma, emendo fopr afatti dalla pa^a oftina- 
tione di coloro, cb'er ano algouerno delie cofe pu * 
bliche , e che propofle bau e un feucrijflme pene , à 
chiunque mouefi'e parola di pace , prefero partito 
d'vfcir della Città,& andar fene altroue ad habi - 
: tare . brano fine perciò partite ben ottanta fami- 
glie, delle piu agitate , quando con nuoui ordini fi 
prohibi al tutto l'vfcita , minacciando nell'baue? 
re, e nella vita,chi fufie fiato piu ofo diabbandor 
“ nar lapatria in tanto bifogno, 

Trouandofi dunque le cofe in iflato tale al Tré* 
cipe di Tarma rim^neuano ne' Taefi Bafsi quat* 
tro Città principali maggior importanza da ri 
durre aWobediewga del Rè, Gante, Brunelle, Mali* 
nes,& vi E >A ; delle quali la prima 
già qua fi del tutto ajfediata haueua ridotta àgra 
di (fi ma flrettegfa di viuere , l'vltima fi giudicar 
uapiù diffidi affai# pur \ era di maggior momen~ 
Impor, a ii a f omma dell'imprefa,cofi per Coccafione,chc 

delTac yibaueano i nemici , danodrir longo tempo la 
c uifto guerra in quei Taefi, facendoti fi ageuolméte maf- 
d'An-’- fa di genti, di vettouaglie e d'ogni apparecchio, 
uerfa. chepoteacondurfiper la Se balda d’H olanda, di 
Zelanda# fin d.' Inghilterra, & ifpargerfi poi, con 
la commodità dc fiumhper le vicine regioni, co- 
.... v ' me 
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i ine anche per lo trafico grande di quella pi 
i che. per eff ’rui le principali regióni de mere at art 

il ti d* Europa, poteua, chi nefuffe al poffefio valer fi 

k di molto gr offe fumme di denari, neruo principale 

b della guerra.Era dunque ottimo configlio ,11 voi* 

lar quiui tutte le for\e , per opprimere i maligni 
j- humori de ribelli, come luogo , ch'era fienosa dub~ 
h bio i l cuore di tutto quel corpo infetto , e donde 

i feorreuano porgli altri membri quei corrotti fpi 
li , che nodriu ano Co f linata malti agita di co tal 

j. pejlilenga . E fe ben l'imprefa d'bauèr perforati 
j. inuerfa.pareua a i Configlieri del Pamefe tanto 
f tnalageuole,che ne difperauano ogni felice r infici^ 

t* ta,poiche nè effi haueuano esercito cefi numerofo 
y nè tanti apparecchi, per conferuarlo lungamente 

Che fi potè (fero prometter efpugnatlone di Città 
J. fi grojfa,ben fortificata, ripiena di numerofo popò 

ì, lo, e difpofìo à di fender fi fin* alla mòrte, cori parer* 

i chie infegne di foldati Inglefi,prattichi , & efierci 

. tati, in tutte quelle guerre, e gran copia d'artigli e 

i ria,di monitioni, & di Vtttou agite , potendo ella 
\ effer ógni giorno foce or fa , per la via del mare ; e 
- quantunque l’affedio per quefìamedefima cagio- 

. nèpareua imponìbile , poiché non chiudendoli il 
( ttanfito del fiume, il tuttoferà flato vano , & al 

i chiuderlo par tua, che non fi trouajfe flrada , per - 

che il fluj]'o,e refluff o del mare, che fi il end e ordì - 
, nanamente parecchie miglia, anche fopra ^Anuer 
fa,contril c or fo del fiume, porgeva grand’ageuo - 
le^ga di frac a far, co’ legni , che fi mettefferoin 
prona 7 hor virfo Holanda , hot verfo +/, tnuerfa , 

ogni 
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ogni machina , che fabricata vi fifofie fi opra , per 
impedire il pa/fo^ulladimeno il Farne fesche co- 
noff cua , come dianzi dicemmo , dall' ac quitto di 
lAnuerfa pender anche quel dell' altre Città frà 
terra quante maggiori difficoltà fi ùroponeuano 
dagli altrii à ridurre à fine i fuoi nobilijfimi pen - 
fieri ytanto più gli fi infiammaua y non pur il defidc 
rio y ma la Speranza anche di fuperarli , e cedendo 
alle ragioni della for^a (naturalmetc egli era in- 
clinato alla conferuation delle fu e genti , pur ch&^k 
grandiffima difficoltà no lo fpingeffe ad arrifchiar 
le ; hauendo fpejfo per proua conosciuto , che nel- 
tef pugnar V luoghi forti vi cadon fempre i più va 
lorofii& arditi foldati ; ) non patiua però ^he non 
fi tentajfe l'affedio ; diuifando frà fe tteffo alcun 
modo y che più ficuro pareua nella fua idedycbepo - 
teffe quantunque eglifuffe eloquentiffìmo y dimo- 
ttrarlo altrui con parole . Fatta per tanto cotal 
deli ber at ione ,e dato conto del tutto in Ijpagna al 
Bjifupplicolloyche con ogni maggior pretteiga , 
ordinale quelle prouifioni di genti , e di denari » 
che proponeua far di bifogno , per ricondurre in 
qualche buono flatoje cofequiuiy di fua Maettày 
clifcorrendo accuratamente ì intorno à tutti i peri 
coli , eh' erano più da temere , tardandofi punto i 
foccorfi necejfarij all'imprefa . Con tutto ciò ,5 che 
fe ne fu fife la cagione , la qual par che ordina- 
riamente s'attribuifea alla tarderà, nelteffecu- 
tionfdel Configlio di Spagna , eglino furono i prò 
uedirnenti efieguiti co tanta lente^a, ch'ilTren 
tipi ridottoqome diremo apprefio , nelle frette^ 
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*re del verno fu ne ceffi tato, con efquifitq pruden- 
za, e con marauigliofo valore, di andar fi guada - 
gnado, prima, con l‘armi quelle cofe,cbe fidouean 
metter, pofcia, in vfo per racquifìar jinuerfa. Or 
giudicando, dico, rifolutione, non pur à propofito, 
ma neceffaria anchoraj àjfediar quella Città, co- 
nobbe infieme , che per ciò fare bifognaua prima 
acquietar due forti, drizzati già dalla defira, e 
dalla fini tira del fiume , alcune poche migli a più 
fotto;onde co diuerfe flratagemme, procurò d'in - , tJ> , 
gannare il nemico; finalmente il Colonnello Mon - im ; 

dragone, hebbe carico di battere vn di quei forti, 

•preffo à Lillò,tre leghe lùgi dalla città, fabricato p orte 
già da ejfo,per comandamento del Duca £*Alua, di Lillà 
il qual giudicaua douerne ttner à freno gli jln- dz chi 
uerfani , nel principio di quelle guerre . Conobbe ^hrica 
quindi afficurarfi il pajfo alle nani, ò impedir lo- 
ro il camino , percioche,no potendo i vafcelli,con F 
vna fola marea,che di fei bore,in fei bore fi muta, 
codurfi di tì olanda, in >Anuerfa,pareua,che quiui 
quafi à me%p il viaggio della bocca del mare ,fi 
fermaffero fpeffo,e predejfero fondo,così per que 
fio, come per la comodità della piegatura del fiu- 
me, che dà ageuol ricetto avafcelli, che girano ò 
dall’unno dall'altra parte. Quindi, oltra diciò ,na 
fceua,che p la firettezz a del canale in quello luo- 
go, e pche le naui,nel uolteggiarle uele, ritardano 
il corfo, fi polena, più eh' in altra parte impedir lo 
ro il camino, e dàneggiarle,col'artiglierie,quado 
fabricata ui fi fu fi e fortezza fi come f ece ^ 

Toledo , e poi gli nemici doli altra riua del fiume , 
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piantadaui quel forte schemi potremo chidmctre 
Cantori amorofo ,ò d’amici, poi eh' in quella lingua 
lo dicono LIF CHET^S HO EC K. Lente - 
defime ragioni dunque , le quali mofi'haueuano 
prima il T oledo, mo fiero anche il Farnefe à voler 
occupar ambedue quefii forti , e ne diede la cura 
Módra al Mondragone predetto, Maefiro di campo della 
&°Ef \ f antena SpagnuoU , & all'Efpinoy Morcbife di 
no y a(_ ^pbnay^e Generaidella cau aUeri a ; accioche in vn 
Taluno mede fimo tempo , l'un da vna parte, l'altro dall'- 
i forti . altra, procurajfero d 'acqui/l orli alla [proceduta, 
L'Ejpinoy fu sforgato,per afficurar meglio! im- 
prendi pigliar prima vnf orticello vicino , detto 
di S .^Antonio ,del quale impadronitofi con mar a - 
uigliofa prefìtta, e diligenti accampò, pian- 
- tò Cartiglieria , e battè Lifchenfuc , { che còfi lo 
dicono gli Italiani , ) in modo che. finga prender 
fiato i defenfori,incontanente 9 che fi prefintò taf* 
folto fi perdettero . il Trencipe di Tarma giunfe 
a punto in quel che fatta la batteria Ji fanti Ita- 
liani ordinati fitto il Capitan Gafparini Luchefi* 
che teneua la uaguardiOidouean rimetterete tra* 
uofsì y perciò fua jlttcgga pr e finte all' ac quitto 
del luogo ;non fetida qualche fdegno del Bfibay -, 
che dubitò non haueril Farnefe confidata in lui 
quell'imprefa. Ma il Trencipe era tale, che gode* 
*f principalmente di tróuàrfi in perfino all' dt- 
tioni militariipur che grand'impedimento non lo 
ritenefie.Qpelgiomo fiefio^eran quiui entrati in 
foccorfo quattroceto fanti Inglefi^che furon tutti 
tagliàti d pe^Xfr trottami ouift peY capo del prefi - 
- 3 . dio 
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i Uo'ianp articolar nimico del Fu bay à cui defide - 
rana egli del tutto la morte, e di già datobaueua 
.ordine a’fuoi , che l'vccide fiero ; ma colui , fatto 
■prigione, fù introdotto dal Trencipe, cbc fi miffe 
paleggiando à ragionar con effo, domandandolo 
di alcuni particolari auuenutiui . y dito ciò il 
Marchefe , di mal talento , ewfrò rfmro, e*r 

hauut'à pena patien^a, che quel mefchino fi fufje 
/ piccato dal Farne fe , gli diffe alcune parole , à 
propofito delle quali , colui imprudentemente ri- 
fpofe yCbethaueua conojciuto dalla parte de gli 
Stati . Trafifie cotal rimproperio l'animo^ altiero 
del Marchefe ,vdUo fi in preferita di tanti Signo- 
ri , come notar di poca f labilità ; onde con rn pu- 
gnai nudo attentatogli fi ado[fo,loferì mortalme- 
. eliaco fluì larnenteuol race riuolgendofi il 

Animo 

*Prencipe , quantunque fentiffe riuamente linde- fitàdel- 
gno attodellEfpinoyinodimeno in rnfubito rac - rEfpi-- 
tolto infe fteffo,e confiderata la potenza del det- no X' 
to Marchefe , tra quelle genti , giudicò e fi er co fa 
di gran prudenza, l' ac commodar fi ailacondition 
de* tempi, tal che diffimulando parte deldifpiace - ^ 

re;Qucfìa è troppo coler a( diffe ) ò Marchefe; & 
ejfo incontanente con rn ginocchio à terra chi* 
nandofi domandò perdono , efeufofii , che veduto 
non l'haueua. Terdonogli il Trencipe , & fi come 
fu di gran tejìimonio à gli atlanti , della fomma 
prudente dell'animo ben compofìo del Farnejè \ 
cofi all’incontro dell'impotente affetto^ dell aro- 
gan^a di e fio Efpinoy.Or Mondr agone proceden- 
do contri Lillo } con [Quercino auuffamento, mette 
' ~ C * ** 
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da troppo faputo Capitano andò adagio ad auici - 
narft al forte, e volle porre tutte le cofe in ficuro 9 
non fece nulla ; & la fua cauaìleria [pinta alianti , 
perche impedire il ritorno à parecchi foldatì di 
quella guarnigione , che fenga tema di tale acci- 
dente fi vedevano per la campagna andar uagan - 
dOìefl'egui con tanta pigritia cotal'vfficio,che co- 
loro bcbbero tempo di condurfi [alni nel forte , il 
qual per questa cagione principalmente fi faluò ; 
ma nondimeno la prefa di Lifchenfuc , e l’ajfedio 
di Lillo cagionarono vrì altro impenfato guada- 
gno t che poi alla fomma dell'ajfedio apportò à gli 
•Anuerfaninon picciolo impedimento intorno al 
tranfito de 1 vicini luoghi, tacque dunque gran- 
di ffima confusone m *Anuerfa,vditofi quefio mo - 
tiuo del Principe , e coloro ch'erano algouerno , 
perjuadendofi che dall'efpugnation di quel forte 
dipendeffc.cGme poteuan à ragion credercela per- 
dit anche della loro Città spedirono, fenica molta 
confi derat ione , vnmef o alia guamigiond’Her 
tentale , accioch' ella fi conducete con ogni pre~ 
fìe^ga in ^ inuerfa , con animo di mandar coloro 
incontanente à Lillo , fen?a sfornir punto la loro 
Città , il che forfè con i stratagemma tentali ano i 
nemici. libidi quel prc fidio, e con mal' amf amento 
lafciarono abbandonata la T erra in man de' Bor - 
ghefty che toSiofe ne fecero custodi , conpenfiero 
di non ammetter dentro altra guarnigione ; ma 
pafi andò di là à cafo il Conte T^icolò Cefis , con 
vna compagnia di casi all i , che giua per prender 
lìngua , fi fermò quitti ( perche vi era fiato altre 

volte 
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volte prigione , e conofieua alcuni della T erra ) à ; CJ ; ,r 
ragionar con efp , ch'erari f opra le mura,& all'oc 
cafone adattando fubito le fue parole, prefi ad e fi 
fortarli , che non v ole fi ero afpettar il campo Ca- 
ttolico il qual era vicino(cofi fingeua ) e dal qual 
haurebbono ageuolmente riceuuta non picchia 
offefa,ma configliatifi con la neceffità,introducefi 
fero prima lui con le fue genti, per cioche arriuato 
ilTrencipe,e trottatala accordata, nonbaurebbe 
battuta occafion alcuna di più moleflarla . ITer - Nicola 
r afgani, trouandofi sforniti di fittati, e con niu- Cefi* rt 
no apparecchio da dibattere cofi totto, come pa- Heren _ 
reua loro di vederfi neceffìtati, quando non volcfi ta j c% 
fero accordarfi , prefero fengfalcuna dimora, r i fi- 
lution, d'intromettere il Cefis , con la fu a caualle - 
ria, auanti che dal furor militare feriti fòro qual - 
che fiondo. Quei d’^inuerfa accorti fi fubito fpe- 
dito il me fio, del pericolo che fopraftaua à quella 
Terra , gliene mandaron dietro yn altro , per lo 
qual commetteuano y che più non ft partiffero i 
faldati dì quella guarnigione, e che fi partiti fuf- 
fero ri tornafiero immantinente . Quella nuoua 
deliber adone nonfù cofi tarda,che fi quelfortu - 
nofo accidete , il qual fitol'operar molto nelle cofi 
della guerra, non ftfufie loro oppoHo,non hauefi 
, firojcng alcun ftniflro rimediato al fatto. Ine ori- 
nati dunque nel camino , dal fecondo mefiaggie - 
ro,e voledo quei foldati rientrar nella Terra,non 
fù loro permejfo , augi carichi di beffe, e difeher * 
ni da' foldati del Cefis , fi ne tornarono a dietro 
Lillò , in quel mego doue fi trouaua in goucrno 
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Mo n fi- M onfigrtor di T eligny figliuolo del Tfiua,era flret 
gnor di t0 dai Mondr agone , e battuto' con poco profitto , 
pny'di- c ^ e y ue * d'jtnuerfa col beneficio della rimo - 
tende ra » rin fregarono lafiera ilprefidio , e cofi fecerù 
Lillo . ogni giorno, mandando , non pur fioldati 9 ma ogni 
materia anche da ripar arfi dalle rouine della bat 
feria , e fin al proprio terreno , del qualehaueano 
quei del forte più bi fogno, che di niun altra co fu 
Faceuano perciò grofie fortite cantra gli Spa- 
gnuoti,econtYa gli altri , e danneggiai* anli molto t 
nonfcn^occafwn di rider fidi quell' arrogate opi- 
mone , cha quaficiafcuno del fuo proprio valore , 
pere foche' drizzati vna voltai Ceitfei alle trin - 
cere de ' V alloni,e trouatili malpooueduti,ne vo- 
cifero parecchi , del che fi faceuan beffe gli Sfa- 
gnuoli,ePacctìfandoli d’vbriacchegga li chiama- 
uano in lingua loro Bur acci . Ma di quefìa loro 
iat tamia pagar on toflo la penarci) i nemici ,quafi 
auifati di colai querela , tolfero il giorno feguente 
ogni octafiion di differenza , & vfeiti in grofio 
numero , afialtarono il quartiere di ejfi Spagnuo - 
gnu oli, e maggior danno fecero loro , che fatto n’ò 
haueuano a compagni. Dimorofsì in cofi fatte at - 
_ tioni alquanti giorni, offendendoci uicendeuolmP- 
te con poca fperanga dell'acquaio del forte, ma fi 
ben con certa perdita di faldati, e di tempo. ^Ag- 
giunfefi à gli altri mali vriinondatione , feguita 
per l'acqua , che gli afiediati metteuan dentro da 
vnefclufa , la qual era nel proprio forte di Lillo , 
che fi fpargeua molto lontana, per vn taglio fatto 
da effi nel Contradi eh } il quale , dal villaggio di 


titraPrinTÒì ' fj 
■ Stabruch , andana fintai gran Die vicin' al forte . 

Quefìò sformo il Mondr agone ad abbadonarl'af- Módr* 
fedio , & à voler piò t otto impedir dalla larga le gone fi 
fortite , ponendo à tal* effetto genti dall' ma, e dal ritir * 
l'altra parte dell'argine , e Ufciando anche fóldati 
nella c afa forte del villaggio di Lillo doue prima Ll j^ # 
era alloggiato efio Mondr agone , e vi le poft ad 
effetto che da vna torre, che quitti era feopri fiero 
' ogni motiuo de' nemici , e ne defero attifo con 
qualche fegno . La predetta innondatone pofo 
in gran pericolo alcuni peggi d'artiglieria , che 
dot piano della campagna batteuano il forte ; & 
fà neceffario di ritirarli à forga di braccia, con 
l'acqua al petto, adoprandoft in ciò loieuolmente 
la natione Spagrmola^n tantoché con molta fa- 
tica, furono condotti inftcuro.il Trencipepoiri - 
conofciuto il luogo , e villa l'iinpofitbilità di ri- 
dar piu a buon fine quell' imprefafe ritirar quin- 
di la maggior parte delle genti, e per affediar e in 
altro modo u inuerfà , deliberò al tutto di fabri- 
care vn ponte , fui fiume, e tale , che bafìafiead 
impedir affatto la nauigatione ; ond’ella poteua 
di giorno in giorno \riceuer foce ór fo di tutte le 
cofe . jqon tenteua dalla parte di terra , poiché 
gli Stati non fi trouauano nè Capitano di valore, 
nè esercito da farne /lima , fi eh’ all* Città non fi ... 

fitffe quindi impedito ,da quei del I{e , quanto à 
lei fi portaffe , per la fabrica di cotal ponte . - 
Bifognauano primieramente molti legnatni, & 
il Farne fe auisò che bali afiero quelli y cheritr'ar 
poteua da luoghi all'Interno , effondo folitì gli 
'V > .^ ~ C 4 
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huomini di quei Taefi di nodrir molti attori far? 
ti nellecampagne coltiuate,come fe fu fteYO frut- 
tiferi ; il che auuiene , cofi per le continue fabri- 
che de * v afe dii da nauigare , et) in quelle riuiere , 
e ne ’ luoghi anche pià fra terra , nella gran fre- 
quenta de* fiumi nauigabil/ufin communemenr 
te i Come per l’edificio delle cafe , che per lo più 
fi fanno della fieffd materia . Or fatti perciò ta - 
gliaregli arbori delle -vicine campagne , riufeì 
i cotal prouifione minor afiai del bifogno , Ivna , 
perche coloro i quali furono- mandati à tor lo 
fi andaglio delC acque , non attuarono à prender- 
lo dou’era maggior il fondo , perfuadendofi , che 
baflaffe l’efierfi condotti venti y ò venticinque 
paff-oltr alla riua ; l'altra perche gli arbori >cb’in 
piede pareuano vn gran che , buttati a terra fi 
trouaron di molto hauer ingannata la flima ; in 
. * modo tale , che à pena bajlaron poi à fabricare 
il quarto della lunghezza del ponte , difpofli do 
ambedue i lati , com’apprejjo diremo . Ma pri- 
ma , che fi profiguijfe il disegno intiero di que- 
lla imprefa , ne /labili vn altro forfè di non mi- 
nor importanza ; onde lafiiate qui ni alquante 
compagnie dì faldati , ejfo , conia maggior 
Tcra- P arte finito , mojfe ver fi Ter amonda * 
monda à Dermonda , che dir la vogliamo , Terra af- 
te fuo fai flrtte per fitto A e per arte , polla la doue il 
fi umeDen der fi mefcola con la Schalda piu sù 
* d'iAnuèrfa intorno à fei leghe di quella mifura . 
Quindi fi cagionauano due danni alle cofe de' 
Cattolici , l'vno che re flati a quafi. libera la na- 

uiga - 
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uìgatione anemici da Gante ad jlnuerfa; quan- 
tunque vicino à quella Città , dalla parte di 
Fiandra , haue fiero quei del Beprefo e fortifi- 
cato Borcht , alcuni giorni prima , donde pciò 
non fi poteua far a'vafcellì danno importante ; 
l'altra , che simpediua , per contrario , al Tren - 
cipe il condur legni per quella riuiera , con le co - 
fe neceffarie da fabricare il ponte . yoltatofe 
perciò colà , col più dell' esercito , il 'v ente fi- 
mo giorno d'^gojìo vi fi accampò , e fece richie- 
der , fecondo ii costume , pervn trombettala 
Bfbouio Couernator quitti per gli Stati fe vole- 
va dar pacificamente la Città ; ma egli non vi fe 
trouaua allhora , & il feto Luogotenente , rela- 
tori con buona parte del preftdio , diede al meffo 
troppo orgogliofa rifpofta ; onde il Trencipe , con 
ogni prefitta fe porre all'ordine quanto giudi • 
co bisognare alla batteria . Quefìa T erra di ben 
tre miglia di circuito , hauendo prefo il nome del 
predetto fiume Dender ,il qual nafccndo in JL- 
nault , è quafi termine , da Leuante, di Br aliante, 
e di Fiandra t da' paefani propriamente vieti chia- 
mà Dcndermonda ì & è dall' acque di quello irri- 
gata in gran parte , percioche^entrandoui da Oc- 
cidente , efcepoi à mefcolarfi con lo Schalda ver - . 
fo Settentrione , e da quelle due parti fi tiene più 
ch'altronde , poter effer difficilmente sformata 
da’ nemici . Ter cotal rifpetto il Trencipe , ha- 
uendo prima fatto cauarvn canale quindi lungi 
non men d'vn miglio , in vn luogo baffo , per ca- 
ttar laequa del fofioja qual alta più (luna picca. 
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rendeva da quella parte l'entrata difficìlìffimi , 
pianto poi C artiglierie da batterti tra Oriente , e 
irtelo giorno , efiendo daTr amontana fortificata 
prima il puffo, che no poteffe ò da Gante, ò da *An 
uerfaefferfoccorfa . Et coft pofeà tal' effetto in 
guardia gli Italiani, oltr a la Schalda,e col Trend 
pe reflaronogli Spagnuoli,& i Palloni, efsèdogo 
vernata la Cavalleria da Monfignor di Belenfont 
ColoneUo Borgognone, e E artiglieria del Cote Car 
lo Masfelt,la qual fu piantata indue luoghi ,fup~ 
portandofi qualche difficoltà nel maneggiar la, per 
rifpetto dell acque , e de fanghi tettativi , per w 
iaglio,che prima fatto bau e ano i nemici nelCargi 
ne, a tal effetto\al che fe ben il Eamefe in arriuaxt- 
do por fe qualche rimedialo' Ldeuiar le alt r oh e,, co 
l altro fuo cavamente , e co' l racconciar i ripari , 
nondimeno egli noh potè affatto tettar afciutto il 
paefe , Riveduto che ju dunque diligentemente H 
luogo,trouò non poterfì batter, com maggior prò*- 
fitto, che da quella par te. che de tthab biamo ; per- 
ci oche quiui , f vn bon tratto di cortina era deboli 
affai "vicino alla porta, donde s efet per ire ad 
tAeltt.Era nondimeno,. innanzi à quejla portavn 
fortiffimo reuellitio che faceva, fianco à quejìdk 
de (Ir a, & ad vn altraoortina^che fifiendeua à fb- 
nittra,dr, quel che non manco importaua ,fopra 
detta porta era vn torrione antico, che guardaua 
a caualiere la campagna intorno, e con alcuni pe^ 
V d artiglieria , f ac eua rnarauigliofo danna .. il 
Masfelt dunque, con cinque pe^i prefe à battere 
iitorrione , & il finifiro fianco del reuellino ; il 

Trencipe 
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*Prenctpe dall' altra parte battè la cortina , il chr- 
flro fianco , & il torrione , talché non pur fi fttrt! 
gran breccia nella cortina, ma rovinò anche la ci- 
ma dèi torrione , & il reuellino rimafe molto fra- 
cacato. Con tutto ciò pareua } che non mamaffè nè 
ardire ,nè giudi ciò } à quei di dentro fi quali hauen 
do fatta ma ritirata in forma lunare , eh' era di 
tanta largherà, che abbraccìaua tutta la parte 
battuta,dond'i nemici potè [fero condurfi all affai 
spiantarono anche vie in alle mura vn lùgofiec 
cato di grò (fi traui , dal quai impediti li afj'allito - 
ri,dapoi,che haueffero guadagnatala batteria , re 
Slattano per quefiù impedimento berfaglio dell'ar 
chibugiate de' nemici, pofli dentro alta ritirata • 
Tutte quefle cofe preuedute con militare anda- 
mento , non furono efieguite con militar j^alore ; 
percioche primieramlte li Spagnuoli i gentil - 
[uomini venturieri andati à tentar la fallita del 
reuellino vi fi conduffero per la rouina , che con 
? opera de guaftatori fecero nel nafo di ejfo,& en 
traron quitti donerà minor il pericolo dell'arti- 
glieria nemica , e più bufi a l'acqua delfoffo , che 
cingeua la Terra.Senga intermiffion di temprati 
darono anche i Valloni al f affale o , la doue dalla 
parte finifira hauea battuto il Masfelt,e per l'ac - 
quifìo di quel forte fu combattuto ardentemente 
non meno di tre bore, re fiondo all a fin con perdita 
i defenforijnortiuifolo de 1 Catbotici diece,e feri- 
tiui ben trenta. Patti fi co fioro padroni delreuelli 
norimaneua loro non picciota difficoltà , poiché 
non pur fi vedetta la fortiffitna ritirata, fatta di - 
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tro della Terra, ma nello fpatio anche ; il qndre* 
jlauafraCreuelimo^e la porta in me%p al potendo * 
de $' entrali a, era da coloro fabricato vn forte pie 
dolo di tcrra ì da far no poca difefa . Trmceratifì 
dùque Sopra ìacquifìaio reuellinoj Catholici , co 
certi ripari di tauole , per no effer feoperti dalL'ar 
chibugiatc de' ncmici,attedeuano co gra fretta à 
meglio fortificar fi, per poter di qui mole/iar mag 
giorméte le cotrarie difefe,quado lo fpauento en- 
trato ne cuori dc'Cittadiniyper la perduta prona 
di quel forte, tolfe a vincitori ogni occafioe di più, 
trauagliare . Era, come detto habbiamofolo vna 
parte de tro dell' ordinario pr e fidio, che no paffaua 
no cinquecento , trà caualli,e fanti, di quegli nella 
prefa del reucllino,oltfa morti fopra combatten 
do , che furori affai , fen erari affogati molti , che 
con twppa fretta vollero quindi ritir arft nella 
Terra , abbandonando anche la difefa , che dri "%• 
%ata bau tuono fui ponte . yeggendoft per tanto 
quei di dentro rimafi pochi atti all'arme , non ba- 
ttendo fperanga di pr e fio foccorfo , e tra' Cittadi- 
ni e (fendo molti , che già de fider aitano di tornare 
alìobedien^adell\è , entrarono in gran terrore 
j cr2 _ _ d'efferui tutti tagliati à pe^i; talché la mattina 
monda feguente fecero fegno di voler darfi per accordo , 
fi réde che fu conclufo in quefìo modo* Ch'i foldati fe 
al Far- nufeiffero falui con le loro bagagli e , & con vna 
ne ^ e * fola bacchetta bianca in mano ; con vna compa- 
Biagio & nia di cauaili leggieri , ch'eran d entro Jafet afee- 
Capi- - ro i cau allì , e l'arme, le quali hebbe poi Biagio Ca 
zucca . pilucca Capitano di caualleria Italiana; e che gli 
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Officiali potefiero condur ferie ria vn rondino, per 
ciafcbeduno.Hebbc il Trencipe, in qu effimere fa, 
tninor danno affai di quel che prima fi dubitaua,t 
parue che ciafcuno re/ìaffepiù dell'ordinario ma- 
r auigliato, del gran giudi tio, che moslratbaueua 
nell’ accampatami rimouer l'acqua dalfofio , che 
fu cagion principal dell' ac qui ilo iella Città, e nel 
lo sformo gagliardo cantra quel reuellino,auangcL 
doft con prc/iegga tanto di terreno , che potè col 
mego della g appafarfi padron del foffo predetto . 
Le quai tutte cofe^quando nonfoffcro vnitamete 
Hate effeguite , ft moilraua quell imprefa duriffì- 
ma,e chauerebbe aggiunta difficoltà à quella d *- 
tAnuerfa come per contrario ella perciò fi ageuo± 
Ih di molto. Trouoffi, dunque fin maco di fette gior 
ni,bauer poco men.che per viuaforga ridotta in 
fua balia quella pianga importante , intorno alla 
quale per fona di conto non vien ricordato chi mo 
rifi e , fuorché T tetro di Tace Maejìro di campo 
della fanteria SpagnuoUyil qual tra due gabbioni 
della batteria , volle algar la tetta , per ifcopnr i 
nemici ,fu colto da vn tiro di mofcbetto fparato 
dal torrione Moriuui parimente Tietro di Taffis , 
ch'era diangi arriuato di Spagna creato yeedor 
deli' efferato , che fu poi dato à Ciò. Batti (la della 
medefimafamiglia.foldato digra valore ,e di fom 
mo ardimèto. cquiftata Ter amonda > ilFarnefc 

ritornò aliafiedio d'*Anucrfa y doue diangi lufciat' 
haueua algouerno dell' altre genti il Marchefe di 
Igubay t & il Mondr agone k e diedeft à fabricar 
quel ponte , di cui non ridde giam ai l'antichità il 
~ y famigliati - 
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famigli ante^nè l'età noflra bafiputo imaginarfi 
H più mar màglio fo ; di modo che perfine olir a al 
mediocre esercitate nel meftier della guerra, di- 
faorrendo nelConftglio delTrencipe di cotal co- 
fa , furono acutamente di parere , [ch'ella fuffe 
opera infruttuofi,bauendo primieramente riguat 
do a" gran pericoli , a i quali doueua mal fatta 
m achina fottoporfi,non tanto per l'impeto dell'oc 
que nella marea, quanto per le fiere temperie, che 
di remo ri fi fentono , e per gli ghiacci borridi * 
c kart ebbero difirdinaXa ogni co fi . tffo nuli adi- 
meno xb e nella fia idea ditufit haueua il ben'mtc 
fa modello. di tutto quell' afte dio, non mostro gia- 
tnai di dubitarne punto , e così . riponendo la mag- 
giore, e miglior parte de' fuoi fini , nella giuflitia 
maraui della c alt fi, t nel fauor diuino , onde fimpregli fi 
gliofo accn fatua ardimento sfarle fptranja di glorio 
per af- fi riufi ita, ordinò primieramente rn forte dacia 
Tediare p‘ cun \ at0 del fiume ; c di quefìiil maggiore cbia - 
^ nu€r ’ mato S anfilippo ereemen di due leghe fatto *An- 
Forte uerfidalla parte di Brabantc (c diuifi quejla re- 
San fi-- gionc dalla Fiandra dal fiume Scbalda,) & baut 
ll PP°' 1 4 a quattro baio ardi fo/fi, contrafi arpa, e piaggi 
? mte capace di buon numero de foldati, dentroui quin - 
maria" dici pegg d'artiglieria grò fi a, dieci riuolti ver fi 
il fiume, e cinque compartiti tra' due baio ardi , t 
la cortivaxbe guardaua à terra. V altro chiamar 
t/aft Santamaria , di'" trapoflo nella Fiandra , noti 
lungi dal picciolo villaggio di Callo , alquanto urti 
nor di circuito del primo, ma dello fleffo artificio » 
t con diete pe\gi d'artiglieria graffa} refiado tri 
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ia punta dell yno y e dell altro \ ma largherà dèi 
fiume di ben damila cinqueceto piedi. Ma ciafcun 
de due baloardi, da quella parte < che guardati* 
l’acqua , comìnci au a vn ponte fondato Ju groflìflì- 
mi traui ficcati con acute punte nella [abbia , di 
modo che non poteua temer fene rouina da qual fi 
voleffe violenta d'acque effondo doppio lordi 
ne di detti traui y che nello [patio di me^o eran cv* 
xatenatiycon vn ordine di aLtri quattro , e beni [fi* 
ino inchiodati ,foHeneuano tauoloni fermiffimì » 
formando di [opra tanto fpatio y che comm odami 
te vi pajfauano cinque huomini infila . Erarìum* 
bedue iloti del ponte trincerati dagrojfe tauole y 
& altra materia , che poteuano afficurare altrui 
da' colpi de' mofchetti . Queflo ponte ò [leccata , 
thè così anche la chiamauano fi ftendeua dall a , 
parte di Callo y fecondo alcuni , cento\ piedi [oprà 
tacque , che forano trcntatre pafsi comuni ; ma 
verfo trabante egli era lungo centouenti piedi , e 
più , percioche quiui l'acqua ordinariamente era 
di maggior fondo , per ejferui l'ordinario [no ca~ 
tiale;ma in ciafiuna parte haueua nelteflrema pii 
tacche fi [pingeua verfo l'acqua y vnafia^a tan- 
to capace y che cenChuominì poteuano agiatamen 
te adoperaruifi combattendo , con le loro trincero 
piene di terrai grofie meglio d'vn piede y compar 
tifi per tutto archibugi da pofla , e mo[chetti,& 
in quella verfo Fiandra anche quattro pietrere . 
Afelio [patio, che fu laequa reftaua fenica becca- 
ta, fi difegnò faruene vno di barche ,le quali alxa+ 
dofi>& abbacandoli tacque nel maggior fondo , 
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fu poi conofciuta efier meglio , che faticar tutto 
il ponte di traufcome fi retto di fare per mancar 
moto di materiata da principio , & aitanti ch'il 
Trencipe prendejfe T eramonda egli non hauea co 
modità di condurui vafcclli, che fu poi maggiore 
per l' ac quitto di Gante . Ma perche le naui ne- 
miche al tempo della marea , andando à piene 
yele fi giudicauano di ecceffiua for^a , & atte à 
far gran rotturafu il detto ponte fermato in vna 
certa piegatura del fiume , ad effetto eh e [fendo 
quitti le naui cottrette di voltar vela rimette (fe- 
ro rholto dell'impeto loro . Ts^cpotè cotal fabrica 
ridurfi così toflo à fine, come difignato sera, par- 
ie per non trouarfi in punto le barche , par te per- 
che l'afprea^a del verno,della qual molto fi teme 
ua,li fe ritardare;benche quella no fi lafciò quel- 
l'anno fentir molto fiera, e la fabrica, per tal com - 
modità fi potè finalmente follecitar piu che fatto 
non fi farebbe. Jnquel me\o accioche i nemici no 
fi tiraffero per l'argine à* danneggiar la Jleccata, 
yifuron fatti quattro forti, due verfo Br ubante , 
{opra, e [ otto à quel di Sanfilippo, gli altri fopra,e 
fitto à quel di Santamaria, e perche verfo Braba - 
te,rifpetto d tagli,che da quei di >Anuerfa , e poi 
dalla guardia di Lillo furori fatti , erano allegate 
poteruifi fermare,vi fi faticarono, in vn procef- ^ ( 

fi di tempo, preffo à quaranta forti, così dagli He 
retici .come da Catholìci, chi per difendere , chi 
per offendere vicendeuolmente.Et perche il dir di 
ciafcunofora di molto tedio a' lettori, ne raccon- 
teremo alquanti, chà noi paiono più à propofito * , 

per 
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per la cognition della natura di quefìo affé dio , v 
\ vfurpando in ciò la ragion de tempi, che però ti- 
fi oreremo à fuo luogo , moflrandocifi conuenien - 
te. Or volendogli . Anuerfini prohibire à gli Spa Forte 
gnuoli, l'auuicinarfi più alla Città , eperfiaden - J 
doft di benaffìcurar le loro naui , che giffero ad 
offender il ponte, & i forti de' nemicane fabrica- 
rono quattro nell argine di Br ubante, tra quali 
vnodi buona grandezza, fitto il villaggio di '«? 
Ofirouiel . il Trencipe all'incontro, auuifato,da - • 

poi che lafabrica era finita, ch‘i nemici, padroni 
del forte Lillà , voleuano di qui fpingerfiifu per lo 
fiume, e vicinad oordan tagliar l’argine maeflro p orte 
donde s’appriffero la nauigation per l 'allagato , <ji Oof 
fin in ^inuerfa,' lanciando il dritto letto del fiume, dan. 
vi fece fabric are vn molto util forte , chiamato 
poi , dal nome del villaggio di Oordan , & anche 
della chiufa , per vn acqua , che quindi porrei* a, 
come diremo appr e fio . Fecefcne anche vnodi- 
rimpeto à quel di Lillà > e chiamofsì della Croce ; Forte 
polioui a guardia il Mondr agone , con molti filr della 
dati,cofi per fronteria al vicino forte de * nemici , Cro«c. 
come per guardar il puffo, & il tranfito , che per 
lo Contradic menaua nel paefe non allagato di 
StabroechMa quiui,da principio,era an%i trin- 
cera che forte ; e cofi dimorò parecchi giorni, fin 
che per dubbio di sformo maggior de* nemici , fi 
rìdufie in buona f ottenga, Tslo lungi dalla Croce, Fq ^ 
era vna cafa murata, donde potèdofi guardar an- 
che il Contradic vi fi fece, et una piattaforma ,& Cafa— 
vn forte, cfje fi difi e della Qafiforte ; hauendofi forte , 
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«uer di dguardo,ch'efiedo in quei paefi la maggior parte 
Sangu dcft C afe fabricate f# Legnami , e di terra, e coper 
copo. t e paglia, quelle, che ft fanno di pietra , e di col - 
' eina ft chiamano cafe forti ; ma in procedo di te - 
po meglio fortificato ,e pofìoui in guardia Camil- 
lo de Marchefi del Monte, fratello di Giouanbat •? 
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itila di fupra ricordato , fi difi e di Sangiacoùo . 
Sene fecero due altri fopra il Contradtc ì%no k 
quafi nel mego , che lo. chiamarono di Sangior- 
gio , ouer della Motta , battendone follecitata la 
fabrica quel Signore ì l'altro della Vaiata , per ef- 
fer piantato fopra traui ficcati nell acquai ben- 
ché pòi , per lo fuccefio , che diremo, fi cbiamafie 
delia Vittoria . Seguiuano appreffo vn altro for- 
ticeUo o piattaforma ,e due pur piccioli for tirel- 
la punta propria del territorio di Strabocchi e no 
minauanft del Mas felt, per ciuche il Conte Tierer- 
neflo Luogotenente Generale del Vrencipe haue- 
ua iui prefio l alloggiamento , con vna parte del 
campo , ir in occafion di battaglia fi conduceua 
con buone forge , non pur à difender detti forti- 
cetti,ma anche à mandar [oc cor fo doue fi mojìra - 
ua il bifogno . Ma tutti quefli forti ingenerale fi 
chiamauano del Contradic , per la cui maggior 
intelligcnga è da fapere, d/in Fiandra chiamano 
DICK vn aggregato di terra , e d’altra mate- 
ria, che feruaper riparo deU'acque,cbe noi chia- 
miamo v Argine ; ma mìitandofi alcune volte, per 
la forga delia marea lo flato di quelli DICK , 
in modo cl/in altro luogo vicino vn altro aggre- 
gato, per lo refiringimmo de U’ acque da occa - 
i, ' „ fune 
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pone di motto àrgine, mutando ilnomtfrimie - 
ro,fi chiama COTs^T BjA DICH.E quefi'era 
*pn di quelli , cfo lungo tempo reftò y rileua - 

fo alquanto da terra y per lo Jpatio di piu d'un mi- 
glio , e flretto ben dodici piedi , come lana via da 
condurre i paefiini finga fiondo , ne tempi pio-< 
uoft , dal villaggio di Stabroech y alla cafa di La - 
uoftein, & all'argine mae§ìro y per andare in^in- 
ucrfa ;percioche ne tempi men rei , altra firada 
faceuano molto piu breue . Et perche diangi fa- 
cemmo mentione del forte d'Oordan, hafsi anche Oord* 
dafapere , ch'il villaggio , ond'ejfo prefe il nome , viJlag— 
e lungi dall'argine maeflro y poco più d'vn miglio g l ° • 
d'Italia , e di qui deriua vn canale fatto per pur- 
gar l' acque piouane , e condurle nella Scbalda ,à 
tempo ch'ella era baffia , percioche fopr ajlando la 
groffa marea ,ft chiudeuano alcune catarette , à 
tal* effetto fabricate fu t argine , di fiotto alla bec- 
cata poco piu d'vn miglio , là doue fi fece il pre- 
detto forte di Oordan. il Contradich oftaua , che 
l'allagato di Oordan, fatto già da' tagli de nemi- 
ci vicino ad Muerfa , non fi meficolafie con quel 
di Lillo cagionatola dalla guardia di quel forte , -• 

per far disloggiare il Mondr agone , e che non 
fi togliere , come detto habbiamo , il tranfito 
dell'efiercito alloggiato Stabroech , e che non 
potè [fiero i nemici condur per l'allagato , dalla 
chiufa del forte di Lillò , vaficeUi , con vet- 
touaglie in ^Anuerfa . Bisognando dunque afi- 
folut amente al Trencipe confieruar quello puf- 
fo , vi fece tutte quelle proni fiotti, che fi fon 

J) z già 
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già raccontate ; all'incontro reggendoli gli Ho* 
landoftycbe Stanano apparecchiati con le loro na- 
ni , per aprirfi la Jlrada in qualche modo, tolta la 
fperan^a di tagliar C argine maeflro , auui furono 
di far ciò prefio à Lillà, donde fperauano dintro- 
dur tant' acqua, neli allagato di fitto, contocca- 
f 'ton della marea, che fin-^a dubbio ne fuper afferò 
il Contradich , e sforgaffero i Catholìci à di/log- 
giare. TS{èfù vana del tutto la loro fpcran^a, che 
tant' acqua entro per quel taglio , ch'il villaggio 
di Lillà fi ne riduffe in lfila, doue già lafciat'ha -, 
ueua vn corpo di guardia il Mondr agone , e che 
poi circondato dall' acque , non poteua vfeir pili 
fuori fin^a barche. Ma danno maggiore cagionò 
in procedo di tempo quel taglio, poi che penetra- 
to fin* al quartierde fildati , che dimoravano si 
Stabroech fi corruppero le acque dolci, per la me- 
fiolan^a,con te amare ; onde abbeueradouifi i ca- 
valline moriron parecchi, \et er anche pericolo di 
peggio, per la continuation del.fluffo, e del reflufi 
fi, e deli acque chiamate viue, che fiprabondano 
quad'è colma, e quandi è del tutto [cerna la Luna . 
Jl Trencipe deliberò dunque di rimediami, e tan- 
to maggiormente , quanto che nel più baffo del 
Contradich, egli era già fuper ato , e quaft confi- 
nato del tutto,&à punto in quel luogo, doue ac 
camp ato fi intorno al forte di Lillà Mondr agone, 
quei delprefidio l'haueuano tagliato, per innodar 
maggiormente il paefe ; e quantunque fife dapoi 
dal tarnefe fatto ferrare , et accommodare al pof- 
fibi te, nondimeno le foprauegnenti acquefirouaté 
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il terreno men fodo , l'haueano à poco à poco ro - 
fo , e già eran vicine ad aprir ni fi vna larga fene- 
iira.Commàdò dunque alla fanteria, che tagli af- 
fé all'intorno una gran quantità di f afeine le qua- 
li portate poi dalla caualleria , e buttate in quella 
parte più baffa la riempirono à ballante calca- 
rone molto bene, con terra, di modo che quell'ar- 
gine rellò meglio fortificato, che prima non era', 
perciocbe nello fpatio di trecento paffi,la douefu- 
ron pofeia piantati i forti di Sangiorgio , e della 
T alata , egli fu alitato meglio'di fei piedi . Mai 
Geuffei, perduta queff altra fperan^a, deliberaro- 
no m taglio nell'argine maeflro di Blaugaren , 

( noi diremmo del Filobianco ) più baffo del forte 
di Lillà , in vn certo luogo , doue già molti anni 
prima la riuiera Tir aordinariamente crefcendo , 
ruppe, & allagò in guifa, che fi trouò nuouo 
letto ; ma mentre effi Hanno alquanto irrefolu - 
ti , il Trencipe , che Tvdì per ifpie , fi fé pa- 
drone di quel paffo , e piantouui tre forti , che 
dalla forma triangolare , con la qual erano po- 
Sli y prefero il nome di Trinità . Difopra sè Forti 
fatta mentione del forte di Lifchenfuc , vicinai della 
quale , per guardia, dalla parte di Fiandra, di ^ UIU 
quel canale, e del paefe di Beueren,ven erano dii e 
altri chiamati di Santantonio , e di Sanfilippo , 
i quali furono medefim amente guadagnati dal 
} \ubay , fi come s accennò di fopra. I nemici fecer , 
anche altri forti verfo u tnuerfa , e dalla parte di 
fiandra, doue fi dice la r e^afortificarori anche-, 
fi cornei villani del paefe , per difender fi dalie 
> *x D 5 fi"}- 
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j correrie , ne fecero alquanti , che poi reflawt 
abbandonati ; nè i CathoLici fi curarono di guar- 
darli . E quefì’è in fomma la difpofition dell'af- 
fedio , co'l quale cofìrinfe il Farnefe la Città d'^An 
uerfa à ritornare all' dbedien^a del I{e ; affedio , 
per le ragioni ricordate difopra , giudicato da al * 
curii y ordinari j Rimatori delle cofey imponìbile à 
ridurre à fine, an^ gli ,Anuerfani,e gli Holandefi 
riputarono coft vano il tentarlo, che da principio 
non fi mo fiero perciò punto , nè fi curarono di 
preuenire al pericolo, come in parte fare haureb -* 
bono potuto . Ma mentre con ogni diligenza il 
Trencipe attendeua à tale imprefa , quei di G an- 
te ridotti à cattiui termini , e dubitando di non 
trouarpoi conditioni moderate di pace, gli man- 
darono >Amb afri adori in campo , fiotto Sinuerfa , 
fiauorendo ciò viuamente Giouanni Embiefio al - 
v / l'hora Confiole della Città . Queflo Embiefio già, 
fri anni Confile parimente in quella Città , ha- 
ueua procurato y cheGiouan Cafrniro Vaiatine 
fufie eletto Conte di Fiandra, al che s'apponeua à 
tutto fuo potere roranges , e la Farina d* Inghil- 
terra, i quali fauoriuano l'^lanfone.^Auuennero, 
per queflo rifpetto , molti diflurbi al Francefe, e 
dopò la fuga fua da * Anuerfa , non fu più poffibi- 
le, ctìei t or n affé in gratia degli stati ; percioche 
queflo EmbieftOy & vn certo configliere di Gio- 
uancafmiro , mandarono fuori vn manifeflo , in 
vituperio dell' <Alanfone , di modo , che ponendo- 
lo in odio del popolo , non potè poi , nata mag- 
gior oc c afion di mala volontà , ricuperar il per - 


libro Primo. 5? 

àuto luogo . Quefle cofe haueano alterato ma- 
rauigliofamente l'animo dell'Oranges , il qual 
operò tanto , andando in Gante , che fe priuarc 
l’kmbiefio del fuo Conflato, e cofirinfelo àgirfe - 
tie, come in bando, fuori della patri diluendo fene 
ben due sanni ne gli Stati del Talatino . Intorno 
finalmente, e (f endo intepidito ilfauor di quei po- 
poli verfid'urangcs , e per aiuto de' fuoi amici 
ricuperò la primiera dignità , non dimentican- 
do fi perciò l'ingiuria riceuuta dal T^afiaù > ben- 
ché, per conferuarfi la fede , e la beneuolenga con 
quei cittadini, eh' erano allhora più potentifiac- 
ciò fuor di Gante il Dottor Bfmmy ' , & alcuni 
altri , che pareuano fauorir la parte del l{e. L'O - 
ranges all’incontro , ò perche troppo impotente- 
mente odi affé CEmbìefio , ò perche di lutali fuffe 
riferito qualche fecreto trattato , follecitò più 
•volte i fuoi amici Gante fi , che lo r itene fi ero in 
ogni modo prigione , e glielo mandafìero in Ho- 
landa. Odorato queflo macinamento dal Con- 
file , mando fuori della Città coloro , che conor 
fceua più affezionati all'Oranges , & allafcoper- 
ta fi diede à configliar la pace col ]{e . Dati fi 
dunque vicendcuolmente fatichi; percioche dal 
Farnefe furono mandati in Gante vn loro citta- 
dino chiamato il Manuy, ch'era per lo Gouer - 

nator d’Oudenardo,& il Colonnello Segura Spa - 
gnuolo , & all’incontro l’Embiefio mandò due 
fuoi figliuoli in Oudcnardo , furono fpediti oim- 
hafciaàori , e fermata triegua per venti giorni > 
L'Oranges hattptQ di ciò auuifi,fece ogni ffrr%y 
' x iiUlS ‘ £ 4 
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per turbar l'accordo , egli fuccedette allbora fe- 
condo il fuo de ftder io perche non folo troncò i ra- 
gionamenti della pace y mafà cagione >che fi leuaf- 
fe yn gran tumulto in quella Città , e che tutt'i 
Catholici , ò fu fiero pofli in prigione , ò tolte loro 
l'armi,& ammalati anche ale uniche mo frati 
Embie- s erano più. defiderofi d’accordo; *An?i che l’iftef- 
fio de- fo Embiefiofà impregionato y e dopò alcuni mefi 
capita- anche pubicamente decapitato ; che però [ucce - 
to * dette prima ch’il Trencipe andafie aU’imprefa di 

Teramond avella qual poco auanti habbiamo ra- 
gionato , innanzi alla quale fu anche yccifo e fio 
Oranges in Holanda da Balthejfar Gir ardo Bor- 
gognone, fi come piu dipintamente habbiamo al - 
troue fcrittone il fuccefio.Ma i Cittadini di Gate 
ridotti fhalméte ad e frema mi feriale trauaglia - 
ti oltra modo dalla guarnigione del forte di ye- 
tere, fatto fabricar dal Trecipe } trà quella Città, 
al-uo e Teramodap pofioui in gouerno il Caflellano Oli 
gotené uierdyLuogotenete generai della caualleria leggie 
te della ra y r attaccarono il ragionamento dell’accordo y il 
caual— qual in soma fi conclufe in queflo modo; Che giu - 
Cantò rata ^ mouo da’Gatefi obedie'ga al I{e Catholico 
fi réde s obligafiero tra certo tepo di pagar trecetomila 
à patti, fiorini ; Che fi t orna jf ero à fpefe loro à fabricar le 
chiefe già rouinate ì & anche ilcaflello;Che colo- 
ro i quali fentiuano mal della fede Catholic a , po- 
tè fiero folo due anni dimorar nella cittàjna fin - 
v^aeffer citar pubicamente l'effercitio della loro 
religione , e eh in quel tepofuffe lor conceduto di 
Vedere i propri j beni } e poi gir fine altroue ad ba>- 
, ^ bitare 
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bitare. Furono conclufiquefli patti , a yentidu e 

di Settembre, e due giorni appreso i mandati 
dal Trencipe.prefero il pofieff o della Citta, eh a - 
geuolò di molto la flruttura del ponte , poiché 
quindi 1 ', e da Ter amonda fi conduffero yafeelr 
li , chiodi , gomene , e dìnerfe materie da ri- 
durre à perfettìon la fìeccata , & anche per 
yfo della guerra . Ma perche conducendofi da 
quelle due Città , le naui , con lungo giro , e do- 
uendopajfar fotto le mura d'^inuerfa, haureb - 
hono quindi riceuuta non picchia offefa , e fora 
fiato preffo eh impojjibile il condurle afaluatnen 
to , nè per terra, fuor che con malageuolei^a in- 
credibile , fi forano condotte da Gante, per e fere 
ordinariamente ipaefi affondati dall acque , 
le (rade fango fe al poffibile , oltra la penuria de i 
carri , e delle befìie da foma , c hauer fi troua - 
nategli anni so il Farnefe,di rimediar con vn nuo - c a naie 
uo canale . Fece dunque a iguaflatori , con ma- & tto c * 
r miglia d‘ ognuno , cauarnel paefe di Vuatda d “ 
Stechen’ alla fieccata,rnfoffo largo, e profondo 
tanto che fu capace di grò fi nauilqfopra de qua 
li fi condufero poi in campo,continuamente , yet 
touaglie da Gate,oltragrojfi[lìmi traui, machine, 

artiglierie,monitioni, e cofa famigliati, per feruu- 

tio della guerra , come dinanzi fi è accennato • 

Da Stechen à Conte correua, gii lunghifsiwo 
tempo , yrì altro canale atto alla nauigatione ; di 
modo ch'ynito poi con quefl'altro , il qual oc- 
cupò , per lungbc^a , lo (patio di ben quin- 
dici miglia Italiane , & fu poi da i paefani ; v _ > 

‘ . * P er 
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per memoria dell' ^Autore chiamato Tarma ; reni, 
ua agevolmente à fomminiflrare , come detto hah 
hiamo ogni cofa bifogneuole al campo,così dà Ga * 
temerne dà paefi vicini, che fu riputato, à giudi- 
ciò d’ogniuno,vn degli aiuti principali, che fi ridti 
ceffe à perfettione l'affedio,& . acquilo d'Mnuer 
fa ; la qual Città rimafi veramente attonita allo t 
fpett acolo della nuoua nauigatione. Era alloggia- 
to il Farne fe dalla parte di Fiandra, nel villaggio 
di Bevertn ,doue fi trouauala Corte,egli vfficiali 
del magistrato fupremo,con la guardia ordinaria 
di effo Trencipe per fi eureka di quel luogo , e di 
per Jone così principali, in ogni improitifo accidert 
te. Haueua egli in alcuni argine t ti, che refi aitano 
eminenti fopra l'allagato, fatto far certi tagli. per 
condur quindi le barche dalla Schalda nell' allaga 
tonfarle rientrarmi fiume preffb alla Fioccata « 
al che volendo opporfi quei d'Mnvcrfa , ftpofero à 
fabricar due forti, vicm'à detti tagli per vietar - 
ne Hpa[faggio,& i Catholici parimente vi ne fa - 
bricaron due all incontro per farli disloggiare 
afficurar meglio i pajjì, come felicemente lor fuc-r 
cedette . Mentre poi tuttauia la fabrìca del ponte 
andana innanzi. fi follccitauano i nemici à condur . ( 
vettovaglie in Mnutrfa , e non ofando di giorno , 
per dubbio de' forti, che co' tiri potean dàneggiar 
li,andavan di notte, e pafiauan fenga offe fa ; alche 
volendo ti Trencipe remediare distribuì alquan- 
te barche fatte venir da Gante, nelmegodtlfiur 
me,l vna tanto lungi dall altra , che occupauan la 
largbe^a } cbe rimaneua fra le due fleccate . Ma 
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gli nemici accortift , che il numero di effe non era, 
molto, nè fufficientemente elle prouedute, manda- 
rono vna notte parecchi loro legni ben’ armati , i 
quali acco/latift à due di quelle de Catb olici, li 
prefero àfor%a,e condujfer via, con tanta prefica 
ga y che pochi lo \{ e j0*P> fércioche la mattina au- 
uijatone il Tremai fe incontanente rimediare , 
mettendo altri vaj celli, in luogo de perdutile pro- 
uide per innanzi , che più non vi dimor afferò la 
notte y quantunque in apparenza mofìr afferò ileo 
trario, per non dar tant' animo agli auuerfarij ,che 
liberamente fcorrejfero la riuiera , come tornaffe 
loro meglio. Quelli legni confcruati, & affai me- 
glio armati , furono dati ingouerno al Marcbefe 
di f^ubay , per guardar lo fleffo ponte , e raffrena- 
re f corredo quella riuiera,! audacia de nemici.fi 
nalmente,per dar empimento, e chiuder quello fpa 
tioyche redatta aperto fopra ! acquarvi furon po- 
lle trentadue barche, lotane l’vna dall’altra quin- 
decipiedi;e fermata ciafcuna co anchore gagliar 
de, e cocatenate da gomene groffijfime, e da cata- 
ne, così da poppa, come daproua,eper meglio reti 
derle ficure le raccomadarono alla fleccate,co tra 
ut, e tauolonì,refiddo in me%o tato fpatio,chefen- 
impedimèto,poteuano effercitaruift da venti - 
cinq ; foldati,cke fi trouauano in ciafcuna.Eranui 
in tutte molti marinari, i quali raccomodauan f- 
anchore,e le gouernauanofecodo il flufio, e refluf- 
fo,&- alcuni bobardieri,per feruigio di duepezzi 
d’ artiglieria foprauif vn da poppa,! altro da pro- 
nai con parapetti dalle bande Jaldi, e fteuri, come 
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quelli del potè. Ma perche ò dalia parte et t1olada y 
co l’aiuto del fluffo,ò d' *Anuerfa,col reflufio potè 
u ageuolmente effer rouinata cotal machina Ja 
vna furia di naui fpinteui à fecondalo piene vele 
ordinò il Vrencipe , che così da vna parte , come 
dall'altra , lungi dalie dette naui vn tiro di mo - 
fihettOyfuffero congegnati ale unì tratti grofsifsi - • 
mij quali fledendofi in buona largherà , quato 
patiua il più alto fondo dell' acque difende f[ero il 
detto ponte,dalle barche grò fj e, ò naui che tètaffe 
ro cotal'attione.Quefli eran fermati co buone go 
7 nene,& anchore,& haueano fparfe alcune acute 
potè di ferro , molto atte à riteneri vafcelli, e per 
Flotte g uar( Ha di quefte che chiamarono Flotte , furono 
pergu - fabricati alcuni forticeUi à dirittura di cfsida 
ardia ambedue le fpode del fiume. Da' lati poi delle pia^ 
del pon ^e >c he y come fi è detto. furono fabricate nelle potè 
delle (leccate fi era fui fiume fatto parimete ripa 
ro d‘ alcuni acutifsimi traui lunghi ,foflenuti per 
trauerfo da altri traui fìtti nell'acqua , accioche 
raffrenalo altresì quei vafcelli,ch'à danneggia 
re il potè fufjero inuiati . Molt' altre prouifioni fi 
fecero, per afsicurar inguìfa l'opera , che no ha - 
ueffeda temere sformo alcuno, nè dagli Holadefi , 
nè da quei d'Mnuerfi.Mal'importantifsima fìrut 
tur a, per legrd prouifioni,cbe ricbiededa,no potè 
così tosìo ridurft à perfettione; fi eh' altra à quel , 
che con parecchi legni att hauean prima, no vi fi 
coducefier * anche con vna grofa armata » di ben 
cetouenti vele,quei d'Holada iintroducedo nella 
Città gra qualità di ve tt Quaglie > e di monitioni; 
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ilo fé ffo fecero due altre volte, co molta felicità , 
no perdedo fuor ch’vna nane, tra molti tiri dell ' - 
artiglierie, che da ogni parte di quei forti, e del pò 
te,lor t epe H au ano cotra.Ma poco dapoi fi troua- 
tono armate le barche del Vrecipe.e fattone capo 
il predetto Marchefe di I{ubay,egli pofe in ci afai 
na pfone Jperte e da effo molto bc conofciute , per 
ifperimetato ualore-,perciocbefi come quel sig iti 
tutto quell 1 affedio, f inaila morte , feruì il fio I{é 
con iitr aordinaria diligere fatica, il medefimo 
procuraua,che faceffe ciafcuno che da lui depen • 
deffe;ondebe cono fciuto dal Trencipe gli lafciaua 
molti carichiffi ch'oltra a narrati del Generalato 
della caualleria,e deli armata, comadau anche in 
afie^a di effo Farnefe à tutte legeti da guerra ac 
capate dalla parte di Fiddra, & à tutte quelle del 
la fece at a. Quindi fi cagionò, che ueghiàdo molto 
coloroyche fi trouauano nelle barche armatele an 
che legeti de' forti, à tal' effetto fabricati , nò s'ar 
rifchiauanopiù i marinari, cofi ageuolmcteà met 
ter fi in prona di paffare.Ma quei foccorft, che po- 
coprima erano entrati, quàtuque pareffero molti 
nodimeno era pochi, hauedoft riguardo nò pure al 
gra popolo della Città d’^Anuerfa, ma anche al co 
partimeto che quindi bifognaua farne,à Bruffelle 
a Malines,et alle altre Terre di fua parte, le quali 
altròde nò hauea da fperarne; an^i che, p le coue 
tioi della lega,nopoteua macharft loro , olirà che 
l abbandonar gli amici in tal cafo, era vrìauuac - 
dar la rouina delle proprie for^e. Co tutte queflè 
difficoltà ,c efèdoquafi chiufa affatto la nauigat io 
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ne, per feu erano in quella loro folle credenza , cb'b 
il ponte dall'armata degli amici doucjfe effer fra 
c affato , ò da' fieri accidenti del verno , diJJìpato 9 
& ac cu fau ano gli Holandefi , come poco diligenti 
intorno alla falute commune ; e co fioro dall'altra 
parte ,fofpettando che Monfignor di Bloys , loro 
^Ammiraglio, e Gouemator delCjfola Valcbererì , 
fu fé in qualche Colpa di tradimento , perche non. 
foUecitaua il foccorrer gli s inuerfani , fecondo iL 
de fiderio loro chiamatolo in Medelborc , fotto prt 
tf fioche voleffero configliar le cofe della guerra* 
vi lo fecero prigioe,col Gouernator di Fhfinghen y 
& con altri Capitani fpargedo poi fama, ch'egli- 
no fifoffero accordati col ì\c di ò pagna , onde ten- 
tauano di dar' in poter del Vrencipe di Tarma al 
cune piagge importanti della zelanda.Ma gli ofìi 
nati animi di coloro , chegouernaua.no le cofe di 
*4nuerfa,non mancauano à loro fieffi,e tentauano 
tutti modi per hauer foccorfi , e per tener in affed 
to il popolo, dando tuttauia fperange dti douer ef- 
fer tofìo liberati da molti aiuti , cl/apparecchiauct 
il Bj di Fr ancia, la 1\eina d'Inghilterra , & il Da - 
mo,doue s'eran mandati jLmb afei adorile mojìra - 
nano lettere finte in confirmation di tutto que - 
fio. il Signor di S antaldegonda Confole della Cit- 
tà, temendo grandemente di qualche tumulto po- 
polare , che già fi cominciaua à dubitar da fenno 
dell* affedio y e quelli eh' erano amatori delripofo 
del benpublico,e non acceccati dalle tenebre del- 
la loro nouella religione, giu ano deliramente femi 
riandò parole di pace; volle opporft a l oro difegnì 9 

ediftur- 
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e diflurbar' ogni machinatione , e tr attuto di fu- 
turo accordo. Efiendojì dunque vn giorno raduna 
ti in gran numero quei Cittadini , per trattare ,e 
difi onere delle occorrenti bifogne della Terra r 
egli è fama , che prende fie à parlar loro in quella 
maniera . ^ 

Se quella cara libertà , cofiruata per lungo cor 
fo d'anni da' noftri maggiori , e ne' prefenti tempi 
da ciafcun di voi,con tanto ardor d'animo abbrac 
ciata,con quanto ritenerla denno huomim inge- 
nui, non auueTCgi » à fopportar oppreffioni di lira - 
niere nationi ,* sii naturai' affetto intorno alla fai - 
ueiga del proprio battere , delle proprie perfine , 
delle mogli, de’ figliuoli, c di quanto bene pofiede- 
te qua giù fi principalmlte il deftderio di fottrar 
da giogo di barbara firuitù , quella volontà nel- 
l' opere à noi fili appertinenti , che liberiffima.per 
dono del grand 'iddio uè è fiata conceduta fi tut- 
te quefie co fi infieme,e ciafiuna per fi , dico , non 
mi rende fiero molto certo della. collanti a voflra 
ne' prefinti pericoli ( genero ft Cittadini ) io forfè 
m'indurrei à credere,cb'in qualcb'vn di voi,fpa- 
uentato dall' apparenza di quelle nuoue machine , 
con le quali i nostri nemici vanamente minacci an 
do iimmutabil vofiro proponimento , cadeffepur 
qualche pcnftere d'accordo con effi loro. Ma fi co- 
me la già per neceffità prefa dtlibexatione,e tante 
volte confermata , per le fraudolenti promeffe , e 
pér la mentita fede de' noflri auuerfarij, troppo ha 
più alte radici appre finche pojfa dal picciol'impe 
(o di quefio breue patimento efier commofia , co fi 

non 
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non mi pervaderò giamai , che nella grande ^ * 
degli animi voflri arriui quell'humiltà dipenfie - 
„ r* , che fta men male , morirfene in duraferuitù , 
„ eh anodo feoffo ma volta il grauijjimo giogo SpA 
j, gnuolo,conferuar fin alPefiremo fiato quella nobil 
5 , conditione,che vi han conceduta la natura il co~ 
fiume della patria, i meriti de' vofiri maggiori t 
„ lagratiade paffuti Trencipi ,el'incorroteleggi 
„ delpaefe.Tslpn fu leggere 1 ^ di mente , ho» wor- 
t , bide^a di fortuna, non ine on fianca di propofito 9 
3 , no» folleuation di vulgo, non fortunofo accidente 
„ di par ti alita; fu maturo configlio , cfce ne/o />re«- 
„ der Parme per la libertà ; /« mi fer abile onditi on 
„ di vitalbe nè fè ricorrer per aiuti in Inghilterra 
y „ i» Germania fin Francia ;fu perfeueran^a di fug - 
,, gettione il riconofcer per legitimo Signore, e totr 
,, ciduca d‘ \Aulir ia,& il Duca d’ Manforte; fu con - 
„ corfo de i più prudenti humini di quefii Stati il 
, y collegarfi infieme per ifcacciar di cafa noflra quei 
„ tiranniche bramauano,& bramano di trarne co 
„ la facoltà la vita , è fiata finalmente generai deli- 
„ beration di tutti, il voler più tofio morir con Par 
„ me in mano difendendo quella patria,con quanto 
„ à noi più caro fi conferua in effa , che vederla coi 
3 , proprij occhi vn altra volt apreda mifer abile de i 
„ nofiri naturali nemici . Or /è la codition delle guer 
„ re è tale,che fe ben ageuolmentc no pomo già ter 
,, minar fi per che dobbiamo fgoment arci elio la lù- 
,, ghe^anè cagioni danniyò lunatura di effa peri - 
eo// f* 3\(o» fummo certo così imprudenti , c/^r-f 
i, sitandoci cotragli opprefiori della noflra libertà » 

-, 
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non fi riuolgcffimo nell' animo tutte quelle mifi- <é 
rie , che tira feco la guerra ; ma ci fi mofirò lieue “ 
ogni di[agio,agenole ogni difficoltà , rifletto alla <€ 
gran perdita , an^i alla total rouina,che vedetta- c< 
mo foprafi arci . Ver lo generai perdono publicato u 
da Madamina la 1 \egg2te, e per le fue larghe pre - te 
mefie,credeuamo,efierfii già terminato ogni ma- u 
le , quando il Toledo nemico perpetuo del nome < c 
Fiammengo,con l'innocente [angue di tanti nobi- “ 
li signor i,con l'incendio di tante T erre,con la de- <c 
[olation di tante antiche famiglie , con la rouina u 
di tanti paefi , chi non haurebbe eccitato àgene- iC 
rofi [degno , & à brama di vendetta ? Si ricor fi <c 
dunque à coloro , che per la ficure’^ja de' proprij «* 
Stati, per ragion d'amicitia , per ofieruan^a dìan- cc 
fica lega , per vicinità di paefi , e per inter epe di <c 
giurifdittione Mueano uerifimilmcnte [occorrer- u 
ci, come auuenne; e fi non ci [olleuarono affatto , “ 
non è da mar auigliar fi , perche quanto à loro ba- u 
ftaua ilprohibir la noftra caduta . Quefta confi- (C 
deratione ci indujfe à chiamar poi l'arciduca , 4C 
et à eccedergli vn certo terminato dominio [opra u ■. 
di noi ; ma fi conobbe tofto , la [ua molto giouane <c 
età efier mal atta , à [ofiener il gran pe[o di tanta <c 
guerra , e però shebbe à ricorrere in Francia , & <f 
imitar il Duca d'^lanfine al poffeflo di quei do- u 
minif , che per antico Retaggio eran douuti alla tc 
[ua l\eal cajfa . Venne egli , e mal configliato , vo- tc 
tendo arrogarfi molto più d*auttorità [opra di noi tc 
di quel che noi medefimi concedutagli haueuamo <c 
tonino fi medefimo , e le cofi noferc . Deliberofii , « 
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' fono bor amai due anni , che fi face fi e quella lega. 
3> irà le Città di quei paefi, ch’ancora dura ', e dure - 
3) ri, cow c&e /òwo re/fofe w /èt/e, final rac- 
9Ì quiflo intiero dell'antica no tira libertà , ò che fi 
5) j penda gloriofamente la vita in feruigio di Dio , 
5) e patria, fi come ne obligano le leggi di no. - 
3) tura , l’h umane, le diurne , e finalmente iljolennt 
9 > giuramento tante volte rinouato Ma che Bruge , 
che Gante, eh' alcun' altre Città fi fiano mostrate 
3> <// poca ferme?ga, io non vo dirlo, perche migio- 
#> «<z di feufar la loro neceffità,quefio ben affermerò 
9Ì francamente , -che la coflo debolezza accrefcerà 
9y la francherà degli animi no fri , dirò che dalia 
9f poca riputation de' compagni s aggiungerà glo - 
5J ria alla noflra dignità , e Dio vole[fe , che dalla 
91 mifera conditicm ,dou*hor a firitrouano , non ci 
99 nafeefie nuouo ammaeHramento, intorno all’ egre 
5? gin fede di quelli Spagnuoli . Ben doueua ballar 
9Ì loro l'effempio di tanti perdoni generali yfiggila- 
9J ti , e nobilitati co'l fangue de' più chiari Signori 
9J delpaefe , e con lamina delle principali Città, ma 
5) effehan voluto creder troppo,a)v%i poco han ere - 
5> duto à quel che più doueuano,e con nuouo rifehio 
9ì hanno prefiata fon rrchia fede, alle fallaci promef- 
9> fe di coloro , de' quali è cofi propria l’arte , e l'in - 
ganno, come di noi la fimplicità,& il vero. Cre- 
5> dette il Conte d’^gamonte , credete il Conte d’- 
5J Homo (lagrimabil memoria) credete molti altri 
, promeffe Ducali , per non dir Ideali , e paga - 
r orno fio Uadegna pena del fouerchio creder lo - 
,, fcwtt memi di quei Signori verfo la co- 
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tona di Spagna, guidati dalla ficuregga della fe- tc 
de Reale * non poterono fiemar punto del radtea - u 
to odio del Toledo contra di noi, noi,da quali ta~ ** 
te volte fi reputano offe fi, questi bere di, deli odio <• 
Toledano , trotteremo per pronte fi a del “Prenci pe u 
di Tarma, migli ori, e più ficure condition in ejjì? “ 
Tcntonfi bora i Brugefi ( non è dubbio ) pentonfi “ 
i Gante fi , pentodi tutti gli altri dell' importuna “ 
loro dcliberationc\è mifer abile lo flato loro. per- 4t 
che fi trottano nc' medefimi trattagli , e maggiori “ 
di quel che noi fiamo;mai noUri difagi fieno- <* 
fire fatiche, i nofìri pericoli, poco ci fono di noia, <( 
poi che il tutto è volontario , il tutto tende à ri- “ 
cuperation d'intiera falute,e tosto fi connetti- “ 
ranno in commodità , ripofo , e ficurcgga perpe- <c 
tua ; dotte loro , i patimenti , gli l tenti , le morti “ 
fuccedono per pUYaviolenga.de gli odiati nemi- “ 
ci ; i quali fi feruono di fi fatto frumento , per „ 
priuar aWvltimo , <& ejfi , e tutti gli altri Fiam- te 
menghi d' ogni ombra di libertà odiano gliSpa- 
gnuoli quefio pregiato nome , perciocbe , e fendo « 
effi nati ferui,vorrebbono che tutti fu fiero anche « 
di peggior conditone, non pofiono fopportar,che « 
fi conftruino incorrotte le fondamentali leggi di “ 
quefli Taefi , dalle quali viene impedita la loro « 
ingorda auaritia , bramano di ridurre il dominio “ 
della Fiandra al termine, che fi troua quel di T{a- « 
poli , di Cicilia , e di Milano doue poffono à lor « 
mudo tiranneggiar quei miferi popoli , & ò tor- “ 
narfene quindi ricchi in ifpagna , ò introdurfi ne' « 
domini] di quei paefi,efcacciarne ipr aprii , e na- “ 
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#> turali Signori. Et che credete che face(fero,s*vna 
,, volta ( ch'à Dìo non piaccia ) poterete imporci 
„ quel giogo, il qual, fono horamai venti anni, che 
,, cominciarono ad apparecchiarci ? 0 che oppref- 
,, fioni. ò che tirannia , ò che immanità , ò che fpa- 
„ uentofo fiato mi fi rapprefenta nel penfiero. Iddio 
,, non volle confentire allhora à tanta miferia no - 
0 , fir acquei Trencipi eh' allhora formano quì,trop - 
3> po teneri dell vniuerfal J'alute , n°n dubitarono di 
„ e (porre à manifeflo pencolo l'hauere , e la vita ; e 
,, noi mancheremo à noi medefimi ? Coloro , che 
„ ricchi d' honori.J limati , potenti, inuitati con nuo- 
9» ue dignità , con più ampie riccheg^c , con più 
9» pregiati titoli , pur che Heffero neutrali , pur che 
„ wo» piegajfero al fauor no/iro , deprecarono il 
„ fKffo , per non macchiare in vn minimo che , la 
„ nobiltà degli animi loro, e per conferuarfi fin al- 
,, Ivltimo fiato in libertà ; e noi veramente ingra 
„ ti verfo la memoria , verfo la progenie di cofi no - 
,, bili Signori , angi di noi medefimi , e del nofìro 
„ bene non pur rimetteremo illodeuoledi quelge- 
„ nerofo fdegno , che tuttauia ci della à vendicar il 
99 f an gue loro innocentiffimo ,fparfo con tanta glo- 
„ ria della noflra natione , ma patiremo di feruir 
,, anche coloro , ch’ò violentemente , ò con inganni 
,, gli vocifero i Le guerre fono ordinate alla pace » 
,, doue non fi giudica pace ficura iui è tanto di mi - 
«9 gfi or condition la guerra , quanto più commoda - 
„ mente ci poffiamo guardar dalla forgia de * mani- 
„ fefii nemici, che da gli inganni de’ fraudolenti 
„ amici. Ma che poffiamo gi amai prometterci pace 
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ftcura dagli Spagnuoli , io non dico altro, i molti u 
e fi empi dianzi acennati ci lo dimoflrino , e fpe- tC 
cialmente il facco lagrimabile di quella Città . <c 
Giacque ella rouinata{ Dio buono, co quanta im - 44 
manitàìè noto a ciafcnno ) che per voler tentare , 44 
conforme alle capitulationi deli accordo lalibe- 44 
ration de' nofiri paefi dalle militie firaniere. Mi - 44 
feri noi , e/;e mentre in parole ci è Hata promejfa u 
/rt pace, babbiamo fintito ogni peggior effetto di 44 
guerra , morti, incendi}, faccheggi amenti, flupri, 44 
& ogni inbumanità . t ben mifera condition la 4< 
no(ira,che nella pace doue tutt'i viuenti trouano 44 
ripofo , à no/ s'apparecchia il colmo d'ogni traua- <c 
glio , Aia di gratia , non z//amo p/à nome 4r pace <c 
all'inganno ; è troppo cofa de fider abile la pace , 44 
troppo all' incontro fon da fuggire l'attutie , dr / » 
caia Lofi accordi de gli Spagnuoli. Tromettano 44 
quanto noi fappiamo dimandare vn fol punto fi 44 
firbino , e quell' ornino, & abbellì [chino coi vago 44 
nome della religione ; ò c£e ci fi conceda befferei - 44 
f/o t/e//a nofìra riformat a,aggiutoui quel;S 44 

SC^tTsfD^iLO ; questo cauillo batta loro 44 
di vantaggio ; f patio fa feneftra quindi s'aprir an 44 
fempre , quindi commodamente fi faranno adito 44 
a//e foli te loro oc ci foni , alle confi fiat e prede. 44 
3\{on // chiara legge nè fi forte , c^e </a//a ma- 44 

litiahurnana non fi renda cauillofa, e debole , 44 
la fede cotifijìe nell'animo , quiui ha il fuo fon - 44 
d amento ; quindi prende ogni for^a , ruffe /e u 
parole, che con cautelo fi modo s'efprimono, fono 44 
apparen , ga i vamtà ) nHLa,tuttauolta che pano ap : 44 
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„ poggiate à fondamento debole . e non punto fodo. 

,, il ricordar foto quelilo . l'accennar lo . à noi. am - 
,, maefìrati da tante efperienga deue effereàba- 
„ Stanga; fuperfluo farebbe il più particolarmente 
„ moftr are. quale e quanta fperanga di fmcentà.di 
9 . fide pofj'a dare à noi d'animo e di nomel'auuan- 
„ taggiofo , & accorto procedere degli Spagnuoli 
5, ne 5 negotij loro . Tiacemi fola di tornarmi à me- 
„ moria quella ragion di Stato . quell' Intere fie pu - 
„ blico . quell' Achille , che rimoue ogni oflacolo 
„ d'honeSìà, qnelrefugìo della fraude nafeotta . 

,, inuoltanelle promefie de’Trcncipi . ^«e//» (di- 
,, rollo in due parole ) diabolica inuentione , per la 
„ quale i Signori s'attribuifeono larga auteorità . 
,, d’ojferuar le leggi le c omenti oni ,/ patti .quando , 
,, quanto in quel che torna loro àpropofito. Ma 
„ «edere digratia à quato lungo difeorfo mi ha tra - 
» fportato ì'affettion delle cofi nottre . lagelofta de 
„ publici negotij . il grand' amor ch’io porti à eia - 
„ yè«« di voi ; che fi parer ch'io tema della vottra 
„ fede ideila voflra cottantia . dell'intrepido vottro 
„ cuore , babit itilo h or am ai ne pericoli . Jia d«K- 
„ ^«e , <7«a«ro fin qui fi è difeorfo per confermar 
• » maggiormente lagenerofa . prudente , e giurata 
„ vostra deliberationc .di non perder fe non conia 
„ r/fa, l'antica , e naturai vofira libertà, nel voler 
difender fin' all' e Jiremo fpirito. i padri i figliuoli, 
i fratelli l'honor delle donne, le fottantie delle ca- 
fe. la Città tutta , dalle crudele .impur e. & auar e 
mani de nemici ; angi di voler , co» Cefi empio 
,, vottro conferuar in fede Coltre Città , dr co» 
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yoHra falueiga liberar tutti quefli paefi ; per - iC 
cioche co’l cader voflro , rouinerebbono quante *• 
fi>eran\e hanno i Taefi Baffi di ricourar , con la “ 
libertà la loro prima dignità , e fplendorc. E per- n 
che molto bene è conofciuto quello da gli amici <c 
no Uri, e da coloro in particolare y a quali già lun - “ 
go tempo è fofpetta la potenza de gli Spagnuoliy M 
& la loro ejirema ambnione la qual fi vede > non 4C 
ofcur amente afpir are alla Monarchia del Mon- tc 
do , douerando col defidcrio tutti gli altrui do - rt 
rninij , rii#; g/i altrui B^gni ; ecco che di nuouo u 
habbiamo ficuro auuifo de 1 grandi aiuti dama- 46 
re , e da terra , che ci fi apparecchiano in lngbil- “ 
terraàn Dani a, in Francia, corri altre uolterìhab- 
biamo anche hauuta c ertela . Gli amici nolìri <c 
d‘ ti olanda, già) già, fono in punto con yna grojfa “ 
armata, per aprirfi la nauigation della riuiera, e €e 
tornarla affatto nella primiera ficurr^a . Cofi “ 
ri/lorata quejìa ,e ì altre Cittàpotremogire aua - u 
ti)e prontamente feguir la guerra xon for?e tali , “ 
che fe ne fpauentino i nostri nemici . Terfeueria- <c 
iwo dunque , molìriamo il vifo alla fortuna, non iC 
temiamo punto di quello nuouo mododi guer- 46 
reggiar del Farnefe , /» vo/cr fuperar la naturai u 
potenza di tanta riuiera impor freno al furor tC 
del non mai domato Oceano ; ben tofto per cento iC 
yie renderemo vani i fuoi difegni , quantunque l< 
paiano preuertiti gli ordini delle ftagioni,et ogni ‘ c 
coja fi mojìri à queflofuo penfier fattore noie . Ma 
quinci ne nafeerà frutto di maggior lode , che ‘ c 
doue il tutto fi fora attribuito ad impoffibilità > ‘‘ 
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„ e natura del [ito , bora no ad altro fe ne potrà di t- 
#) re ; 7 pregioich' alt indù Sìria, & al valor nofiro. 

Quefìe fin doni ornate in publico dal Confilo, 
c vogliamo dir Borgomaeftro Santaldegonda , 
impedirono il de fiderio d' alcuni , c/?e preucdcndo 
le future mi ferie, fuppìicaucmo il Liesftldo fletto 
Configlier di Br abate dagli Stati ad inframmet- 
ter fi per trouar qualche buono accordo col Tren 
Anuer- c ipe di Tarma ; augi gli sformò tutti a ritornare 
fam ri- ^ giurare , che mai non mouerebbono parola di 
n ° Ua [f pace col He di spagnaifitto pene di morte ,e d’ef- 
giura— fer giudicato ribello della fua patria . 1 1 Farnefe 
mento dall'altra parte , non rejìaua di prouedere à tutte 
contra quelle co fe , che giudicaua neceffarie a tanta im - 
^ * prefa y e riuolgendofi nell animosa grandezza,& 

importanza del negotio , e contrapefando le fati- 
che , e la gloria , ch'era per nafeerne , non cejfaua 
nè giorno, nè notte di far vffìcio di prudente Ca- 
pitano , infiammando i fuoi col proprio e ff empio 
àgli effercitij militari ; quindi , nafceua che eia - 
feuno fi riputaua infami a ,non tanto il mancar in 
conto alcuno all' vffìcio impofìogli , ma il non fu - 
perar anche di molto vantaggio l'afpettatione 
c'hauer di luifipotejfe . Gli Holandeft dubitando 
non fi chiudere loro affatto , il pafio della Schal- 
da,e perciò ne pericolale il forte di Lillo , e qua- 
to per gli Stati fi teneua anchora in Brabante , 
prefero ad ajficurarft di Ber eh , al fiume zoom , e 
dì un C afelio vicino chiamato Borchudiet , po- 
nendoti grò fa guarnigion di fanti , e anche di 
cauollii che fitto il sommando del Capitan Bach > . 
"w , V ""li mo* 
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tnolefìaffcrofiorrendoJe genti delTrencipefeco 

do ch’erano sforiate. per loro bifogni^di frequen- , 
tur i "villaggi vicini. è da pafj'ar fitto filentio^ 
vnattione magnanima che pochi giorni prima fé 
ce il Farne ferver fi vna fpiaja qual era /tata man 
data in campo per ojjeruar l'opere y e gli andamen 
ti de' nemici , percioche fiopei to cojtiù » & hauu 
tane certezza il Trencipe , filo fece condur da- 
uanti , e menollo à veder ogni apparecchio , indi Magna- 
ci diffc ; Va bora , e torna d colerose ti hanno 
mandato , e dato che loro hauerai conto di tutto ne ^ 
quel c'hai veduto, accert alighe , ò quello luogo fa 
rà honorata fipoltura d'A L ES S*A tiD FiO 
F^iBj^ES E y òfteuro grado à glorio fa vitto 
ria.Scriffe poi co molta benignità à gli muerfa 
ni,& inibitogli bumanamente alla riconciliatio- 
ne col Rè , che furono sformati à rifondergli in 


quefl agui fa ; r Rifpo- 

?y Ipn batter giamai per adiero conofciuta cofi ^ de- 

viuamente la clemenza di fua JLlttzja , nella gjj An _ 
qual afiicuratifi , haurebbon finga dubbio prefo uerfani 

ogni buon partito di pace,fiiej]'eridofi pochi gior * al Far- 

ni prima camme fi alla fede deludi Francia , ne c * 
che prontamente riceuuto gli baiteua-, nonparcjfe »» 
loro di commetter troppo gran fallose di effer ri- >* 
putati incollanti , e di picciola lcuatura y à mutar »* 
cofitoHopropofito. 

Tutto ciò era finto da loro p metter gelofia trà 
quei Trecipi;onde /degnati veni/fero à nemicitia 
mai f c/i a y tal cb'efiiycb’era po/li i e/lrema fortuna 
9ìè vei/fero à guadagnar qualche gagliardo aiuto < 


>» 
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Taceuanlo anche per nodrir L'animo del popolo co • 
quefiefperan^e mofìrar cbefufi'e vero , che to - 
Jio afpcttauan aiuti da' Francesi ; nè pero fu del 
tutto vano , cb'Herrico richiefìo d'aiuto dagli 
6 tatihaueua loro benignamente rifposìo , e data 
qualche intention di farlo , angìfinfi di nonfape - ] 
re, che ne confini di Cambray,qnei Franceji , che 
vi dirnorauano in guarnigione f corrèdo in <Ana- 
ultfaceff'ero di molti danni afudditi del Catholi 
Artidel co. Et querelando fi di ciò il Farnefe moftrò il Cbri 

tràcia 1 ^ atll l} imo > c ^ e Cl ° fi facefie conira fua commiffio 
contra ne >P tr 1° ehe Monfignor della motta , ch'era con 
il Ca— alquante compagnie di faldati in guarnigion di 
thoiico queiTatfi fior fi anch'cffo dentro a. 1 confini della 
Francia, e danneggiati alcuni villaggi fi ritiro co 
gro(fa predarci che dolendo fi il vdi la mede fi 

ma ri/posìa. che prima e fio daihaueua ad'^lmba 
ftiador di Spagna , che lamentato s*era in nome . 

.. del fuo signore, Eranper tanto gli animi d'ambe 

due le parti alterati p?ù,cbe mediocremente ' y mtt 
non ordina di mouerfi il J{è di Francia, dubitando . 
nel voler acquiti ar l'altrui di non perdere il fio; 
pey che, c ono fceua molto bene, quanto il Rè di Ffjt 
uarrafegli altri di fua parte , attendavano occa- 
fioneda poter fi meglio allargar , dominando in 
quel Regno-, il che molto ben preueduto da' Guifi y 
- ^ dagl; a trifuoi piu fidi Configlieri,procurauano 

continuamènte.con efficaci ragioni , di rimoucre 
FI et rico da penfteri delle cofe di Fiandra jnoTir a. 
dogli fopratutto. che la caufa de libelli del Catho. 
Uco 9 era il mede fimo co* ribelli del Cbrifiianifjì-, 

mo, 
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tno.per lo che $ aiutaux coloro , veniua ad accre - 
ficer forge d fiuoi propri] nemici Al Farncfi fopra- 
giontodal verno, dubitò che qualche fiera tempe 
fta non difitpaffe le fue barche armate , chetarne 
dianzi dicemmo teneuail T{ubay à guardia del 
ponte ; onde fe tagliar l' argine prejfio à Callo , in p orto 
modoyche conducendo l' acque del fiume fu la pra f atto 
teria,vicin à tseueren ,fiormaua quafi vii ficuro dal Pre 
porto da ricouraruifi inognioccafion di tempe- c*p e 1 
fla;e nella bocca del detto canale condotto fid pra p* r ne * 
to.fece piantare vn fiorte',che fi chiamò della Ter ^ella 
lajl quafeon l' artiglicrìaMfendeua il pxjfo , & Perla. 
ajficuraua anche le flotte polle dauanti al ponte. 

£r an vfiati quei d' ^inuerfa , e del forte di Lillà 
d andar innanzi , & in dietro per Ip fiume fopra 
certe picciole barchette y a[ficuràdofi col buio del - 
la notte,e pajfiando tacitamente fiotto il ponte Jen 
g a offe fa ; nè l'armata del March efie poteualojro • 4 

impedir cotal tranfiitofvna perche no era àpro- 
pojìtoych'clia dimorajfie continuamente fuori del 
porto,ad arbitrio di fortuna , l'altra che non eran 
quelle bacche di tanta ageuolegga, chefufferopo 
tute opporfi alia velocità di quei battelli, eh' à f or 
ga di remi, con ogni marea, fpediuano il lor viag- 
gio, il che far non poteuano quei grò fi legnijen - 
ga qualche beneficio di vento. Ter questa cagio- 
ne dunque ,fece il Trencipe abbacare alcuni va- 
fcelli,e renderli àguifia di galeotte,con diecefo do 
dici remi, per banda ponendo allaproua di efii un 
picciol peggo à' artiglieria, & volle , che fiotto la 
la medefima ma del I\ubay fiefifiero quiui in 
. agnato^ 
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aguato, & effondo agili , e leggieri , poteffero con * 
prefìegga condurli , dome fi moflrajfe il bifogno , 
impedir del tutto quella commodità anemici . 
iuuenne cofa notabile , che la prima fera ch'elle 
vifuron pofic gouernandole Monfignor diBily* 

, affengadcl Bukay , W caperò Motiftgnor di 
Teligny , figliuol del Ts(ua , il qual giarnai , 
per auanti , era v/c/ro d\Anuerfa à tal’ejfet -. 
fo , dr allhora giua à Lillo , per concertar al- 
cune cofe intorno al foccorrer la Città , 
co tal' andata , <pt7 Trencipe haueano vdito 

nulla , e pur egli à cafo fopr aggiunto dalle ga- 
leotte fu prefo , e dimorò poi molti anni pri- 
gione . 

Mófie verno fuor del co fiume del Clima, Troi- 
ài Teli à Settentrione fi fimi colà , fi temperata 

gny,pri liagione,che gliberetici . pubicamente con em- 
ione . pie parole dice nano, iDDtO ES S E\ D I- 
' FETslT^TO ST^iCTsfOLO-, econtut- 
to ciò tronandouifi quattrocento fanti , trà Spa- 
gnoli, e Guaf coni, eglino per lo freddo, e per la fa 
nie,per irono in gran parte ; percioche allhora nel 
campo era grandiffìma Slrettcgga di vettoua - 
gliele di denari Quindi fi cagionò , che molti buo- 
ni foldati ,e aauautaggiate paghe, mane aron qui- 
tti di grandiffima necejiità ; & ho vdito afferma- 
re da Canali cri di conofiiuta fede , ch'il Trencipe 
nell andar riuedendo , e facendo animo a fuoi au- 
uenutofiji ficcar fi con fiamma pietà , dando loro 
la prouifione , che fiportaua perla Jua propria 
perfona.Bjportarono in tanta /offerenti grandi/- 


Libro Primo. 77 

fìnta lode gli Spagnuoli per quella Virtù di cofìa- 
7p,ne i pericoli maggiorile di parfimonia nel vi- 
nere tato propria di cotal natione.e dodc fpefi'el 
la ha confeguite nobili vittorie , e mandat'à fine 
imprefe poco men che difperate . Daquefie cofe 
hanno poi fatto giudicio molti Mila felicità del 
fortunatiffmo t{è di Spagna , e del gran fauor 
diurno eh' accompagnò fempre il valore del Tren 
cipe di ^arma , poi eh altr > à quanto profpera- 
mente gli fuccedette per la temperatura di quel- 
la flagione 9 ifuoi quattrocento foldati , labia- 
ti à guardia dell' àrgine , che poteuano ageuol- 
mente trouandofi allhora fen'ga fortifcationc , 
ejjer disfatti dalle genti d'idnuerfa , furono duo 
yolte fole da loro ricono fciuti in quel verno . 
La prima alcune barchette di LiUò , le quali X 
pena ofarono di farfi veder Jul Contradic , 
benché vi fi trouaffe pochifiima gente allho- 
ra à guardarlo . Quello nondimeno operò con- 
trario effetto , da quel che i nemici auuìfato, 
haueuano ; percioche gli Spagnuoli , che qui 
fe nè Stanano fen^a riparo , per trincerarfi 
alquanto , s' indugiarono nella gran careSlia 
del terreno , di far certi gabioni pieni di fa - 
feine y i quali fperauano , che potcjjero al- 
tnen reftSiere allarcbibugiate , e tor la vi - 
Sla di offenderli a i nemici ; & poferonli 
parte in mcTpp del Contradic , doue fu poi 
piantato il forte di Sangiorgio , & l'altro 
nella ponta verfo stabroch , doue fi fabri- 
cò quel della T alata , nè poteuano i pochi 
• . . foldati 
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fotdati quitti rimofì, tener fuor che tre piccioli 
corpi di guardia, l'vnal capo predetto del Cotra- 
dic, l'altro nella cafa di Lauoflein,& il tergo alla 
Croce . Et nulladimeno furono cosi fauorite da 
Dio le cofe del Trencipe , che gli jlnuerfani già - - 
mai non riuolfero l'animo , a fax gagliarde forme; 
& à Jìurbar l'opera degli Spagnuoli pofli tra tan 
te difficoltà ; e r eri fimi Imente, non erano da altro 
tonfiglio moffi,cbe da quella ferma loro perfuafia 
ne, che non poter ft gi amai chiuder fi affatto il paf- 
fo del fiume, ma che la fabrica del ponte, doueffie, 
o dalle fortune , ò dal ghiaccio effier rouinata . 
£ quindi argomentauano,che non era ponto fauio 
configlio , arrifehiar le genti desinate alla diftfa 
della Città, in attioni pericolo fe, e (fendo certi, che 
quelle, in fieme con la Città fi farebbon conferuate , 
per beneficio del tempo. yidefi più manifesìamen 
te cotalprofperità nell'opportuna re fa di Gante , 
percioche , fe quella Città non tornaua fi tofto al - 
Eobedienga, del Uè , malageuolmente fi trouaua 
modo da chiuder' il fiume, poi ch'il tuttofi ridujfe 
à perfettione,con le barche quindi condotte . in 
fomma dal principio alfine di quell ajfedio , potè 
offeruarfi vna fomma imprudenga,& vnùftraor 
dinaria viltà, negli heretici;ne' Cathoiici allineo 
tro fenno,& intrepidegga (ingoiare, e fopr atutti 
nel Trencipe,col cui fopr ano configgo , e valore , 
fu tanta imprefa ridotta à felici fiimo fine. Et non 
è dubbio, che s'à noi lece difeorrere intorno à que 
fie cofepofiiamo fenga nota d'adulatione ( che pe 
io non fi può jofpettm iq alcun moda,ejfendofenc 
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già quel glorio fo Trcncipe paffato àpiu gloriofa 
vita ) preporlo ad ogn altro più nobile , e famofo 
Capitano , delle cui pregiate anioni fi reggiano 
ornate le carte de più nominati Storici . Ter che 
non fi legge mai, cb ' alcun di quegli antichi tanto 
celebrati fi trouajfe à guerreggiar contra popoli 
firociffìmi , armigeri , oftinatià difendere vna 
imaginata libertà,#* con perfuaftone, ben che fa 
cilifiima,di conferuar infieme la propria religio - 
ne;il qual non hauedo forge di genti da difender - 
finan che (tajf aitar e^non denari, non altre proui- 
f toni baflanti à tentar grandi imprefe,con le pro- 
prie arme nemicherò le proprie loro forge li viri 
ceffe. Et fi par benebbe Cefare corre ff'c già coirà 
T^eruif vna/omigliante fortunata chi ben'auer 
tifee intorno à quegli aiuti francefi,che fauoriua 
no allbora ì Promani , e quanto poco oper afferò in 
fauor loro,& vorrà paragonare ilneruo delle le 
gion di Cefare, all' esercito, che fi trouò ^ileff an- 
drò E arnefef uccidendo à D.Giouanni nelgouer - 
no de' Taefi Baffi agtuolmente comprenderà ef 
forui grandi (sima differenga. Et è certo degno di 
marauigliajl confiderar quante poche Terre con 
firuauanOyà quel tempo , la denotione verfo il 
CatbolicOy in dici fette regioni, che, come dicem- 
mo da principio, fi contengono in detti Taefi , dr* . 
il veder in pochi giorni racqui/iate tante Città , 
pacificate molte prouincie, & aggiùnte foi-ge di 
gran vigore al campo 1\egio,dal neruo proprio di 
Coloro, che tuttauia fi riputauano acer biffimi ne- 
mici jon le quali opponendofi à nuoui , e potentif- 


!f * Po Delle guerre di Fiandra 

fimi efferenti, concorfià predar' il ricco premio 
j . del Catholico,non pur diGermania y e di Francia ; 

ma fin anche di Scottale d‘ mghilterra.Se vom- 
ir. o poi metterci in proua,di ben intendere il mo- 
do ,col qual fta condotto à fi lodeuolfine y C affé dio 
d'vna Città, eh’ era riputata inaffediabile y per co- 
sì dire , & il vederuifi per altrui colpa mancar 
materia y e megi da effettuar cotaC imprese quel 
magnanimo Heroejen^afgomentarjì ponto y vvl- 
ger fi à guadagnar prima il tutto jo Carme in ma 
no y e combatterete fuperare in vn mcdejìmo tem - 
poje difficoltà della Cagione J importunità della 
fame , la dretteg^a del denaro , il naturai corfo 
dell'àcquejoftination degli affiediati , la diligeva 
& Caflutia di chi Accorrerla voleua y veder emo 
tutto ciò tanto maggiore di ogni vfo ordinario di 
feienga militare y quanto non fi troui ejfempio al- 
I i . cuno degno da condurft in proua.Or tornando al fi 

lo dell‘hidoria y non è dubbio y che sai Farnefefof-. 
fero liuti fomminifiratì,à tempo debito gli aiuti , 
che richiefì'haueua y c che siati gli erano promef- 
Difficol fi y jinuerfa ricadeva Cedute di quefto anno nelle 
tà gran mani del I{é ; ma quindi fi cagionarono tutte quel 
diflime jg difficoltà, che narrate habbiamo,et molto mag^ 
te ? daf & zor/ > di modo, che quei mefehini foldati y afflìtti 
Pr c nei- dalla fame y ftnga le loro paghe, circondati dall' ac 
pe . quc y affìitti dalfredddo , fl ponto fu fi ero fiati da 
" più afpra flagionepiu molestati, o nòfoflero loro 
flati di gran foccorfo , gli Hofpedali fempre dalla 
< A fomma bontà del ]\c y e dalla religiofa pietà del 

TrencipCyCimprefa di jinuerfa,e per confeguentc 
' de 


i 
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de tuffi Taeft Bafii,era à piu che mani fitto peri 
colo Mentre dunque le cofe della Fiandra erano in 
queCìi termini , parue al Farnefe , per giuftificar fi 
appreffo fua Maeftàfin ogni fucceffo y che [mi dira- 
mente potè [fé auuenire y di mandar in lfpagna To 
pomo Torello Contedi Montechiarugolo, Caualie . 
re molto intendente fedivo , e pr attico de negotij ? 
grandiy e che dianzi era quiui arriuato d* Italia > < 
mandato dal Duca Ottauio y con penfiere y che fene •. 
P a tf a lì e a ^ a Corte del Catholico , per altri affari 
importanti^ gli diede ordine ^ch e modlrajfe à fua ■ 
Maedtà lo fiato delle cofe di queipaefi y & in quan 
to gran hi fogno fi trouajfe di prefio foccorfo . « : 

Fe dunque il Torello quanto baueua incotta - „ 
mifjìone , facendo conofcere al Fj , importar più ^ 
che molto , il fi occorrere incontanente il Trend - „ 
P e > non pur ad effetto di procedere auanti , nel ,, 
tacqui fio di tanti paefi ribellati , ma per impedir „ 
anche , il tornare à perdere il r ac quidlato ; per- ,, 
cioche dagli adluti configli de* nemici, e dalla „ 
dubbia fede di coloro , che fi mofìrauano tornati „ 
alla obedien^a di fua Maefià ; auertito continua - „ 
mente il Trencipe y fe ne fiaua in continuo fofpet - „ 
to , & in Gante Città dianzi r ac qui Hat a fi tene - „ 
vano perciò , con molto [commodo dell' altre im - „ 
prefc neceffarie , continue guardie à tutti i pónti t n 
hauendofi Cocchio fempre à qualche nuoua ri - ^ 
bellione.Tslpn mai per adietro y dopò i principe di < ^ 
quelle riuolte y efferfi trouati i ribelli in tanta flret 99 
tezgadi faldati , e d' adeguamento danodrirli , - i9 
quitto ultima, mancati quei [ediaù fiimi tapioche n 

F pQteHano % 
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») poteuano,& erano in grandi fi ima fiima. appref? 
» fo i popoli non pur Fiammcnghi;rnaTedefchi y ¥rd, 
sì cefi inglefi.Con tutto cio.s'baueua ragioneuol 
9> mente à temere di. qualche ftnittro accidente ; poi 
9 > che quelle genti piòdxiù. già lìciti anni, in vna li- 
si centiofa libertà di vita * mdageaolmete, finga po 
9 » tente freno, forano flati per cótenerfi nè termini 
a di legitimo giorno i& perche l' ageuolc^ga, di po- 
st ter mandare ad effetto i fiioi penfìeri fuol accre- 
oì feer defiderio di novità, no erano più da prologar 
ss quegli aiuti, de' quali il Vrencipe haueuagià mol 
ss te volte fatta ìfianga^accioche foff ? poi tant o po 
9> tete nel feruitio di fi. a Macflà, che no pur fi. nè b$ 
fi ueffe à troncar ogni fperanga à maligni, di machi 
s> narnuouc ribellioni, machepoteffe egli anche 
99 profeguir la imprefa d'*Anuerfa , e diradicar dal 
sì cuore di quelle prolifici e, ogni nodrimeto dipeli- 
si mo humore ; il qual configlio deljiio Vrencipe , fi 
99 vedetta tcflo effer turbatoci he nata qualche riuot 
ss ta,fi vniffero nuouc genti à foccorrer quella Cit- 
99 tà . Supplicauala particolarmente d'aiuto pretto. 
sì di denari, e di hi fogni da riempir i tergi , già di 
9> molto fcemati y e mottraua,che laprouifion di que 
99 /libi fogni, era cofa allò or a molto piu à propofito , 
,99 che qualunque tergo Spagnuolo di ordinala , che 
sì gli fi mandaffCypoi che cosìoro aueggi alle delitie^ 
•> delle guarnigioni, malageuolmente fi forano acco 
99 modali à fopportari difagi degli affedij , doue. 
sì quegli haurebbono,con maggior fofferenga, [enti 
fi tigU>& alla loro inefperienga delle cofe militari , 
& fi patena con picchia fatica prouedere>difciplinar 
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doli con le cammerate. ^Afcoltò tutto il co ma »» 

rauiglìofa att emione, e chiamando fi molto ben fo » 
disfatto dal feruitio del nepote,mofirò fola mente ” del 
difentir pajfione.cti egli, molto piu di quel che al ” Rè > 
/wo /z ricbiedeuafi efponeffe à pericoli della » & re 
propria per fona,non bauendo molto riguardo, che » 

fua faluep^a pendeua la falute di tutto il ca » to - 
po,& il feruitio maggior di fua MaeHà , e foggiti ” rei— 
fesche gli fi faceffe intendere quefia ejfer fuamen » lo • 
te.tAprijji per ciò la firada al Torello di foggi un- » 
geniche tanto maggiormente era cer tocche man > > 
derebbe.toflo foccorft , poi eh* in rn tempo medefi • » 
tnofora pergiouare alle cofe fue,& per afiicurar » 
la vita del Trencipefil qual trouandofi vrìeflerci >> 
to non ben fodisfatto di paghe , e mal fornito delle » 
cofe neceffarie à foftetar la vitajjifognaua, eh* e f » 
fo facendoli capo ne' pericoli maggiori, c ne dijj'a - » 
gi, inanimajfe gli altri col proprio e jf empio}, & » 
che fi fattamente era inferuorato nel feruitio del > > 
fuopè , che gli fi mofiraua lieue ogni grauifiimo » 
{concio , & era per fopportar prontamente mille » 
morti, an?i ch’auueniffe difasìro alcuno in quella » 
guerra à danno di fua Macfià. Replicò il Rè, che fi ,> 
fcriueffe pure al Trencipe, quanto e(fo commanda ,> 
ua, perche troppo le importano, la falute del nepo » 
te,& eh* al refìante ben preflo fi remediarebbe\ fi } » 
come poi fu fatto con ogni poffibìl diligenza. 

Fine del primo Libro. t 
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JL V era lo fiato deWaJfedio di 
tAnnerfa , nel fin dell'anno 
1584. qual di j opra nar am- 
ino ; il cui molto gloriofo fine 
volendo noi raccontare , ci dia - 
mo à credere , che non farà 
fuor dipropofitOy i maggior chiarezza delle co - 
[e di quei paefi, e deltaffedio iflefiofil toccar bre- 
uemente alcune fattioni feguite nella Fri fia , & 
in chellerì , doue l'anno cb' àpprcjfo feguì , fi re- 
fe chi ari fi imo il nome de Capitani del Fj , per- 
ciocbe primieramente il Bjneuel » mandato dal 
s i Verdugo , 
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Verdugo , con parecchi faldati , 4 combattere pelegfi 
rn forte , fabrìcato da nemici preffo al fiume ti degli 
Ecms , là doue egli sbocca in mare , e che molto Statl * 
trauagliaua il Territorio di Groningeii , diede 
-pna fegnalata rotta ad alcuni Capitani degli Sta 
ti, condotti fi quiui d'Holanda , con vettoua- 
glie , e monitioni , per rifornir il luogo ; per lo 
che da vincitori fu guadagnata ma gr offa pre- 
da . Ma UTsluenarOy all incontro, trouandofi 
in jtrnhem , la qual Terra non voleua riceuer 
guarnigione di foldati forasi ieri , egli per affi- 
curar fene , ve gli introduffe acutamente, e sfor- 
mila à far quanto gli piacque . il TajJtSj dal - ^rnhe, 
l'altra par te. Luogotenente del Verdugo , prefe ? fe 
T^eembech , & Uacfort , di là dall ’ lfela , e poi Nuena 
yerfo la fin di Mar %o racquijìò anche Doesberch ro. 
in zuffania . il T{ftenaro poi , s infignorì furti - 
uamente di T^uys , Città nobile preffo al fileno , 
e pertinente all' jlrciuefcouo di Colonia , effen- 
dofi accompagnato con Martino Scheinc , il qual 
per certo fdegno contra Spagnuoli , partitofidal 
feruitio del l\è , s' era dato à parte her etica , Ma 
poco dapoi furono ambedue rotti dal Tafiis , vi- 
cino à ijpenen , in vn Villaggio chiamato Urne- . 
rongen , reftandoui morti molti di loro , così ca- 
ualli,come pedoni ; e faluandofi à gran fatica fug 
gendo i Capitani .Ter colmo poi di coiai perdita » 
yna loro compagnia di caualli , tornando verfo 
Zuffen,fu aff aitata dal pre fidio di Theremberga , 
c ne restò disfatta inguifa,che fe nè fatuo àpena 
un foto, per portarne lanouella a' fuoi. Temendo * - 

? i dunque 
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Fòrte dunque lo Scbeincbe delle [correrie de Catholici , 
dello come coloro, eh' erano padroni della campagna fa 

ine " bricò vn forte fu la de/ira riuadelBjpeno , trà 
ytreefl , e Vi amen , con tal giudi ciò , che di qui 
potè poi travagliar i Catbolici di quei paeft , per 
lo [patio di ben cinque anni, fin cb’effo lafciò la vi 
t a fiottò Iomega. B^dutto àfine il detto forte * fi 
codufie col medefimo Tsfuenarofotto Groningen , 
perciocbe vi fi ordina da certi [noi partegiani vn 
tradimento; il qual venuto à lue e, et i colpevoli pii 
ni ti, egli fu ributtato da quell' affedio, co morte di 
molti de 1 fuoi faldati. Ma in brabante , il Conte di 
lìolachfu preffo à ridurre àfine vna molto don - 
i nofa imprefa contra Catbolici , perciocbe parten- 

doti di notte dal Territorio di Vtrecbt , con ben 
qnattr orni Ila trà pedonile cavalli, arriuò allafpro 
uedutafopra Sbertogenbofch, dett' anche Bufcodu 
co,e volgarmente Bolduc , Città delle principali 
' , della prouincia polla non lungi dalla mofa , la do- 

ue fi mefcolano i fiumi Mada,e Dommele;& ejfen 
dofi quiui appiattato , nell' aprir , che fi fece dalla 
portai buon bora la mattina fi infignori con po- 
ca refiflenga non [alo di e [fa, ma qua fi di tuttaia 
Altapé- Città.Trouoffi quiui à cafo Monfignor d’Mtapen 
na rieu na,e mego in fermo ;nondimeno [aitò fuori del let- 
tera to , vdito il rumore , e prefe l % armi , tanto operò 
Bolduc ggii coi fenno,e con la mano,cb’i cittadini riprefo 
cuore, r ac qui/l arono la già perduta Città . Jfel 
principio del tumulto furon poftiàfil di fpada 
molti terraggani , ma poi che fi ribebbero , e che 
/ otto la guida dell’ jLltapenna girono ad affrontar 
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gli heretici,comandati da FerrandoTrucbfes,fira 
tello del già jlrciuefcouo dì Colonia,effendo l'Ho 
lac vfcito fuori ,àfollecicar parte delle fue genti , 
rimafe alquanto à dietro sfecero vna fi fatta lira - 
g^fe nemici, che ninno quafi non ne campo, zirii 
- Trucbfes fu de' primi à lafciarui la uitu.Ma i Bruf 
felle f poÉlifion men che gli u tnuerfani,in durìfii - 
mo affedio , per C impedimento della nauigatione , 
eran ridotti all' e/iremo , e coft mifera conditione 
gli affligeua,che fi afferma vna madre hauer be- 
unto, e [fa & alquanti fuoi figliuolmi il veleno , an ua in 
7J che vedergli fi mi fer abilmente mancar di rab - Bruflel 
biofa fame. Ver lo che, quei Cittadini, rimettendo * e# 
della folita ferocità , abbaffaron gli animi à quel- 
le conditioni di accordo, che più volte haueua vo 
Iute loro concedere il Vrencipe di Tarma . Conclu , 
fefi dunque C accordo , il ventidue fimo giorno di . 
Margo , e riceuettefi dalt Mtcg^a di Tarma 
quella Città , mandatoui il Rjcbardotio Trefidete B 
del Configlio d'jlrtois, & il Secretorio Garnìer , i e ' to/n* 
accioche riordinaffero ilgouerno,e face ff ero dare airobe- 
effe cut ione à capitoli, co' quali e Ila fi riceueua , di e n za.. 
che furono ìnfomma i fegueti.Tornauanfi a conce 
dere , à quella Città , tutti gli antichi priuilegi , 
fuor eh' alcuni giudicati e (fere Siati cagion princi 
pale de feguiti mali. Tagauaft à tretadue infegne 
di faldati forestieri, che vip trouauano in guarnì 
gione,il foldo,ch' àuagauano dagli Stati,per quat 
tro mefi,e lafciauanfi liberi vfeir fuori ; prometti 
do e fi i all' incontro , di non douer militar contrìi 
Tyè Catholico in luogo alcuno fer lo fpatio dì quat 
’ JF 4 tro 
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tro mefite i loro Colonnelli , cb'eran quattro,! obli 

gauano al mede fimo per fei . 

Doueuano i Bruffellefi rifar tutte le Ghie fi da 
cflì rouinate , & anche alcune cafe di Cittadini 
Cath olici. £ 

I \efiituiuano, ò dauano lequiualete degli orna 
meli Ecclefiaftici, tolti dalla capella Ideale an- 
che le robbe del Cardinal Cranuela , ò del Conte ? 
Tieremesìo di Masfelt. 

Tagauano le impofitioni douute alla camera 
tifi ale fin à quel giorno. 

Concedeuafi tempo di due anni à quelli hereti - 
ci, che tornar nonfoffero voluti aliobedien^a di 
Santa Chiefa,di vendere quanto quiui poffedeua - 
no egirfene ad habitare altroue. 

Ma nel principio di quefio mede fimo mefi Gl i 
glieimo di jlremberg signor di Dornic , & altri 
nobili, accompagnati dall Mltapenna, andarono à 
trattar col Trencipe delle conditioni,con le quali 
ei voleffe riceuer la Città , di jqjmega , o Ts{ime- 
gen,che la dichino', e riportarono da quell ^ilte\- 
%a humaru fiime leggi, fi che incontanete quei Cit 
t adini tornarono all obedien^a della Catolica 1{o. 
mona Chiefa,e del I{è.Ma tra tato lo flupendo pa 
te fi opra la schalda ver fi la fin di Febraro era ri- 
dotto ad ogniperfettione,c la pià parte de Citta- 
dini d'iAnuerfa , perdutili d'animo cominciauano 
con par ole dubbio fi a mofirar de fiderio di pace,c 
per tutta la Città, fi vedeuano picciolo raduna 
nelle quali difcorrendofi delle prefinti, e future la 
fo m{ ferie col yoltofihe con la lingua , giua* 
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no [coprendo quella p a filone, che tutti rgualmcu- 
te affìiggeua, e quel p articolar de fiderio, che mal 
.grado del timor della pena , fi fpingeua fuori ,ò co' 
mouimenti degli occhi , ò con l’algar del cigli 0,0 
con l'impeto de fofpiri . L' ^ildegond a , à cui per 
troppo eran mani fefli gli affetti populari , come 
colui che con gran vigilanza ojferuaua ogni mi- 
nuta alter atione in ejfi , non cefiaua di mettere in 
opra la lingua ,& ogni fpirito.per fopir’in e [fi l'ar 
dor della pace , ò disturbarne almeno gli effettiy e 
porre in mego tali, e fi fatti impedimenti , che no 
potè fero agcuolmente rimouerfi Trimicrametc 
cominciò à minacciar nuoue e crudeli f/ìme pene 
à chi di accordo faceffe parola ; ordinò quattro 
Colonnelli, fuoi confidenti , i quali baite fiero cura 
di quante perfine atte all' armi fi trottai* ano nella 
Città , distribuitele conuenientemente , fecondo 
i bifigni à luoghi opportuni ; richiamò fitto gra- 
uiffìme pene quei cittadini , che l'anno pafiato per 
tema dell'affedio s'eran ricouerati altroue , fitto 
fpecie , che anch'effi fu fiero à difender la patria 
in tanto bifigno , ma in effetto , per tor loro il 
commercio con quei del campo , donde follecita - 
uan la pace , con gli amici dentro della Città . 
Indi per aprir fi il paffo della riuiera andando chi - 
meriggiando molte cofe , era chi proponeua la 
forga, dell’ armi , e chi diuerfe inuentioni di fuo- 
chi, i quali congegnati in alcune barche fi dauano 
à credere, che doueffero far marauigliofo effetto. 
Tfel campo de' Cattolici era fparfa fama di que- 
lli fuochi l auoxaù y e difeorreuafene diuerfamète; 
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magli Ingegneri del Trtcipe mofìrauano di far- 
ne poca itima , così per la fperanga , cbaueuano 
nelle flotte , le quali auuif auano, che douefiero ri- 
tener dette barche lontane dalla beccata , come 
anche per non molìrarfi loro verifimile , che la 
polucre,& i fuochi haueffero gran forgimeli’ ac- 
qua . Gli Anuerfani nondimeno follecitandone la 
fabrica sfecero del tutto confapeuoli gli Holan- 
deft , acciocbe fu la loro armata apparecchiafiero 
yettouaglie , e monitioni,e fatti fi con tutto l’ap- 
parecchio vicini, più. che f affé pojfibile y inconta- 
nente che vcdefiero la / leccata rot tadorne fi per - 
fuadeuano di fare ìfpingefit ro aitanti . Apparec - 
chiaron cofioro quanto facctia dibì fogno, maper - 
che giudicarono xb‘ il forte di LÌfchlfuch, il qual 
dirimpetto a Lillo dicemmo efiere Italo prefo dal 
Rubay , poteua con le artiglierie far loro gran 
dano; percioche il canal del fiume quiui era mol- 
to ristretto, e tortuofo ; prefero partito di guada-, 
gnarlo prima , ch'ò fi fermaffero fatto lìUò , per 
afpettar il tempo predetto , ò fipone(fero a pafiar 
più oltre , non fenga gran pencolo della loro ar- 
mata . Conduffero dunque à tal’ eff etto, di notte y 
alcuni cannoni fopra il forte di Lido ; e l'vndeci- 
mo giorno di Margo , à qualche bora di Sole co- 
< minciarono à batter lì febenfueb, quindi, & alla 
parte del mare douerapiù debile , e doue s erano 
. auuicinati co * vafceUi ; e quei che batteuano da 
Lillà faceuano marauigliofo effetto. perche la di- 
ttanti a non era tanta, che punto fe nefeernafie U 
forga dell' artiglieri fi . tì unendo in calguifa bat- 
:.h tUtO 
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tufo per lo /patio di quattro bore , e refa co' pri- 
mi colpi inutile Cartiglieria de' nemicìffecero vn 
certo fegno,& incotanente cominciarono à com - 
parer altre barche d'Holanda al numero di ven- 
ti, le quali poCìa la fanteria in terra , declinata et 
dar C affatto, quando tempo pareffe loro , fi poffe - 
ro fotto il mede fimo forte, [parando ancb’cjfe co - 
Unitamente, per tor le difefe dalla fatta rottura . 

Stuella batteri a, come co/a improuifa, fe ftar nel $ ottc 
principio molto fofpefo il Farnefe , ma toUo che Lif- 
calato alquanto il fumo dell' artiglierie, furono chéfuc 
feoperti i vafcelli Holandefi.e che fi videro fmon- P ret ° 
tar fanterie, egli toflo fpedì colà vn buon foce or- ^ 0 \/! LX t 
fo di faldati . Ma perche l'allagato anche da quel - defi. 
la parte tagliaua il camiti dritto ,fu loro bi fogno 
di far lungo giro, e tale, che non poterono arriuar 
fi prefio, ch’vnprefidio di Valloni , eh era quiui 
importunamente non fi rendeffero à nemici ; per 
loche f u poi dal Farnefe fatta tagliar la tefia fui 
Contradic al Capitano loro , che vilmente e fo- 
uerchio temendo haueua affrettato il partire ; 
onde e quel forte , e quel vicino di Santantonio , 
ridotti in poter degli Holandefi , cagionar on poi 
molti danni alle genti del I{e . La perdita di que- 
Cìi luoghi fe rifoluere il Vrencipe, dopò cb’effóin 
•vano la notte feguente , hebbe fatto proua di fu - 
perar C acque, e di pafiarui alla ricuperatone con 
vna parte del campo,accioche le forti te de nemi- 
ci, quindi non danneggiafiero l'allagato di Callo , 
e trauagliaffero i quartieri di Beueren , di far 
vii 'altro picciol forte dirimpetto à quel di san - 
J* tantonio , 
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tantonio , che però non potè raffrenar' tanto t Mu- 
daci a loro, che v fendo eglino alcune volte con le 
barche non mole/lafiero il campo da quella par- 
te. Mafubitoch'in Holanda intefero l'acquifto 
di Li fchenfuc, sommarono à quella voltagran nu- 
mero de loro legni ; di modo che ft vide f otto Lil- 
lo ben pre/lo , vii armata di ben cento venti va- 
fcclli da gabbia, dando publico grido divolerfi 
condurre à combatterla /leccata del ponte . il 
Trencipe rinforzò , per cotal dubbio , tutti quei 
luoghi intorno di buona gente ; e pofe anche pa- 
recchi corpi di guardia [opra l'argine maeftro \ 
che non vi eran prima ; accioche co fioro fufiero 
prefìi à foccorreredoue fi mo/ìrafie il bi fogno. Et 
perche fra gli altri tagli fu l’argine di Fiandra % 
eh' aUagauan preffo à ffeuer enfierà vno poco luti 
gi dalla /leccata , e di cui non fi era tenuto conto , 
mentre il forte di Lifchenfuc fi teneua da Caro- 
lici, cominciofsi poi à dubitar e, che quindi fuse- 
ro ageuolmente potuti entrar i nemici a molefìar 
con artiglierie le barche del ponte ; la onde vifà 
madato dal Trencipe un certo numero di guafia- 
tori i & alquanti fidati commandati dal Capitan 
S erano, accioche ui fi forti fic afferò, e guardaffero 
quel pa[jo , come fecero, dopò qualche difficoltà , 
mole/iati affai dalle barche dell'armata di Lillò . 
Que/ìe barche gir on ancb* vn giorno fin preffo al- 
la fìeccata , ma lparati alquanti colpi d'artiglie- 
ria. fi ritirarono , e feccfi giudicio,che fuffero an- 
dati piu tofìoper riuedere , che per combattere ; 
quantunque da tutu quei forti intorno fufiere 

fon- 
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continuamente /aiutate con mHti tiri , e danneg- 
giate anche in buona parte . £ perche la fperien - 
?a , m tutto queSìo apedio firaor dinar lamente 
:i moflr o,come fi hauefie egli à ridurre à perfettio - 

* ne,& ogni motiuo de * nemici infegno qualche 
^ whomo modo , ò d* wwocer /oro , ò d'afficurarft, il 
r Farne [e conobbe dall'andata di quelle naui,quàto 

fi tutta l armata, in cafo che vi ftfujfe condottalo 

l| teua ejjer danneggiata da vn altro forte, fi fatto 
'i ui thaueffe.Vcrciò diede incontanente or dine, che 

ir -pi ftfabricajfe , e fu eletto il fito di ejfo dirimpet- 

o» to à quello del Capitan ter ano, ma dall'altra par- 
ti te del fiume,cioè in mexp all' Oordan,& al a anfi- 

li ' lippo; percioche quiui faceu a il fiume una piega - 

J> tura,dode nell' apprefentarfi l'armata, e nel girar 

to poi le vele.poteua doppiamente effer offeft dall'ar 
to, tiglieria ; e chiamoffi da principio di MattrAns, 

tir dal nome del fuo Architetto , ma poi fi difle di 
ìr T^arduth.A quefìa guifa, qualhora fi fojj e todot 

\a ta l'armata per combattere il ponte, patena effer 
jt grauemente battuta , verfo trabante , da forti 
ir San fi lippo, T^arduth, & Oordan ; di verfo Fian - 

0 dra dal forte Santamaria, dal A erano, e dalla 
“Perla , il qual faceu anche due buoni effètti ; che 
i, guardaua il canal delle barche armate del Tren- 

ti, tipe, e le Flotte pofle dauanti al ponte . T rà tan- 
jl* to , vna parte dell'armata Holandefe , andaua 
ir fp e ff° riuedendo la rimerai riconofiedo i luoghi 
p da offefa , ond era quafi ogni giorno trauaghato 
? ; il A eranoUa qual audacia volendo vn giorno raf- 
rd frenar il Marahcfe di ^ubay } tolto il parer defuoi 

marinari 

» # 
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marinari brani , & efperti,mentre le barche tto- 
Arma - lande fi erano impegnate à combattere 5 erano % 
ta di eff o vfcì del fuo canale , e con marauigliofa pre- 

dcfi rot f0 M vento > nudò & torre il modo 

ta del della ritirata anemici; combattendoli poi 9 con 
Aubay. prona di efiremo valore , li ruppe 9 dijfipò , e gnor 
daghò,tre delle loro barche , conducendole nel fuo 
porto di Callo . Quefia rotta degli Holandefi 9 e 
la buona fortific adone conofciuta intorno al pori 
te,glifgomentò di maniera , che non hebberopià 
ardimento di prefentarfi a combatterlo , come 
prima difegnato haueuano ; anq che nè anche % 
quando poi fi conduffero giù per lo fiume le bar- 
che de* fuochi lau orati al predetto ponte , o furori 
effi di fpingeruifi da Lillo , come prima s'era trà 
loro diuifato . Or dopo molti auuifi del grand' ap- 
/ parecchio delle dette barche , comparuero final- 
mente vna fera à quattro di xAprilcjb' era appe- 
na tramontato il Sole ; videronfene quattro di 
buona grandezza ( alcuni hanno affermato mag- 
gior numero , ma in effetto non fi videro compa- 
rer al ponte) le quali c aminando deipari faceua- 
no vn belli (fimo fpettacolo , come quelle t che nella 
, fuper fide ardeuan tutte dalla cima de gli arbori 
inaraui ^ tern ** ne c ^ e toccaua l'acqua . Erano fiate ac- 
gliofe compagnate , per alquanto fpatio 9 da alcune bar- 
piene chette d' Anuer falche dato loro il fuoco fe ne tor- 
di fuo- narono à dietro;c le barche grandi r lafciati a be - 
chl ' neficio della marea,cominciarono fecondo il fluf- 
fo deli de qua^diuer famente à prender corfo , gua- 
ftando quell' ordine coi qual erano prima condot- 
■ •- , u • te • 
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te.Tutt'i principali del capo seran tirati colà, per 
veder quefìa mona marauiglia, ma più per effer 
apparecchiati al hi fogno , e reparar con pre/le z 
\a ; trouandouifi prefinte anche lo fìeffo Trenci- 
pe, che faceua filar tutti pronti con tarmi , in- 

tenti al loro vfficio , guardando tuttauia fe tar- 
mata di Lillo faceua moffia , ò s' erano mandate 
barche armate d'^Anuerfa . il fuoco accefo nella 
fuperficie delle barche , fi giu a confumando à po- 
co , à poco, fen^a punto offender ejfi legni, fin che 
del tutto s'etlinfe , e prima quel eh' era dalla parte 
di fuori, indi dentro di mano in mano. Si fiupiua- 
no quei del campo , che non vedeuano altro effet- 
to , , e pareua loro di refiar molto inganati di quel 
che s' e*ano dati à credere, per che fiimauano quel 
fuoco douer in vltimo penetrar nel fondo , & ac- 
cender la mina, la qual era fama afeonderuifi con 
gr andijfim arte . In quel che fe ne tìaua ciafcu - 
no tra i dubbio , e la fperan^a , & attendeua con 
ogni accuratezza il fin di cotante machine , fi 
vid'vno de predetti v affetti in me%o della riuie - 
ra volar lungi da tutte le genti , nè laffiar di fe 
altro effetto , eh' vn gran foffio , vna breue fiam- 
ma , & vn off uro fumo , il qual tenne alquanto 
ingombrata l'aria; vn altra fece poco miglior 
pioua, cheffoppiata vicinad forte de Catholici , 
ui ammazp^ 011 alcune pie tre, certi pochi falda- 
ti ; la terzfù ritenuta dalle Flotte, e vi dimorò • 
vn pez{° > ff»z che Je ne vede fi' altro effetto . il 
Trencipe dopò lo fuanir del fu oc ofupcr fidale, & 
il volar della prima barca , parendogli ridicola 


<><£ Delle guerre di Fiandra 
ìnuentìone , e confermandoci con l opinion dico - 
lorof'haucuano già prefuppofto y non poter tarar 
ti fido far grand’effetto nell’ acqua fi ritirò nel ri- 
cino [or te di Santamaria diche da gli huomini 
più pij fu poi giudicato , efier auuenutoper ma- 
nifesta ifpiration diurna ; ma l’apparente cagion 
fu quefìa , che non reggendo fua oditela com- 
parer altro apparecchio de nemici , non giudicò 
effer di hi fogno maggior pr ori fione y e che baflafi: 
fe il Hubay^che con altri capi refìò a uedernc l'ef-* 
fetto fui ponte. Orlvltimo vafcello , più grande 
di tutti , e di Stupendo artificio , andò à fermarfi 
nella punta della Steccata , che fi congiungeua 
conte barche del ponte , ver fi la parte di fian- 
dra ; perche quiui il fiume era più corrente , & 
haueua maggior fondo . E tal rouina fece que- * 
H a rer amente diabolica machina , inuentata dal 
nemico del genere humano, e ridotta àperfettio- 
ne da Geujjei ministri di lui , che non s'vdì mai 
cofa fomigliante in età veruna . Eller a Stata fat- 
tura d’otto mefii degli ingegni d’ \Anuerfa y ponen- 
doui tanto (ìndio > che riputandolo Strumento ir- 
reparabile^ad aprir fi ilpafio di quella riuiera ì no 
fi curauan punto , che ciò fi fapejfe anche da loro 
nemici ; -augi pubicamente minacciando fi glo- 
riauano di quegli effetti , ctianchora non erano 
auuenuti . Or'efiendofi queSì' infernal artificio 
fermato, come fi è detto jùcirì alla Steccatale ueg - 
gendofi già estinto il fuoco apparente y furon di 
coloro , ch'intendenti di mine , s' drrifchiaron di 
montami /opra, per trottar quel fecreto fuoco 
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cti attui fon ano nafcofammte,& adagio andar pe- 
netrando , fin alla materia poftaui per far la ro- 
uina minacciata . jLltri gareggiando con effì lo- 
ro d' audacia, fen^a confidcrar piu oltralpi /alta - 
nano , perfuadendofi ò con acqua , ò con terra di 
poter preuenir la for^a del fuoco , & eflinguerlo 
prima , cb'arriuafie al fuo colmo . Ma ben tollo 
pagarono , e quegli , e quelli la pena dell' ardimeto 
loro : perche feoppiò la machina con tal frac affo, 

’ che di effi non fi vide piu mai reliquia alcuna ;fi 
giudicò bene, eh' ò fu fiero deuorati dalle fiamme, 
ò flracciati dalla violenta dello fpe^ato v afe el- 
io. Spcc^o fi egli , e fpCTjofi con tant' impeto, thè 
nonne apparue più vestigio; an^i quel che più 
fpauentofo, & borri bile potè giudicarfi, con tata 
foranei romper fi percoffe anche l’acqua di fiot- 
to, che dall’onde mandate per ciò fuori del fuo let 
io , reflò per vnpcygo come inondata la campa- 
gna vicina à parecchi paffì . Ma fu quejìo il mi- 
normale; percioche primieramente frac afsò la 
forti (firn a J leccata vicina con perdita dell’arti- 
glieria, che vi era fopra\diffipò tre barche del po- 
tè, fi fattamete, che più non fi trouarono fui potè, 
e /òpra l' altre barche ammalò meglio di cin- 
quecento perfine, trà qualimolti buoni faldati, et 
affai da commando ; ma de' principali; i valorofi 
MÒfig.di Beligny Marchefe di J\pbay,et il Robles Marche 
Cauagliere Spagnuolo di San Ciacopo , chaueua ^ c a <llR '“ 
prima tenuti diuerfi carichi honorati, & allhora Mófig. 
gouernaua vn reggimento di fanteria Thedefca; di Biljr 
chi ani au a fi anche Monftg.di Bily\per lo dominio morti. 
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che vi baueua fua moglie Signora di nation Vìa- 
menga . *A] ferrnan lutti coloro , che fi trouaron 
prefcnti, che per la "violenta dell' ac qua, è dell'ae n 
re percoff o nell’ aprir fi il v afe elio Ja terra, intorno 
à diece miglia fi feofie , e tremò , & che non fu 
perfona alcuna , che per lo fpatio di due miglia * 
n n cadeffe Jìordito; tra questi il Vrencipe fu po- 
lo alterato dall improuifo e fpautnteuol tuono ; 
onde truffe fuori la fpada,et aggirando fi, doman-( 
daua , che cofa era figuita , nè altro nocumento 
auuenne , come a Dio piacque nella fua perfona* 
fé non ctìvn'.habito nuouo , che quel giorno fi era 
veHitojefìò tutto macchiato,?? guaflo dall* ac- 
qua nera,& lorda ch'vfcì del fuo letto . Fu certo : 
di no minor marauiglia. ch'il folo impeto del yen - 
tofuriofamfnte fpmto dalla for^a dd fuoco, leuò 
in aria molti , ben che non coft vicini ; e di loro , , 
chi per buona forte andò à cader nel fumé , potè 
faluarfi à nuoto 9 come fece tra gli altri vn Giulio - 
cefare Sannazaro ; ma quelli , che percojfero fui . 
terreno , il minor male, che patirono fu di re far' 
ò di qualche braccio , ò di qualche gamba frop - 
piato ; fi comedi coloro, che per peffima fortuna 
vennero toccati da quelle diaboliche armi ; che 
fopra la machina fi trouauano , niuno potè faluar 
la vita , fuperando la for^aloro ogni humana 
credenza ; <& efìcndoui , oltr'à palle d'artiglie- 
ria , catene di ferro, chiodi , & anche gr off (fi me 
pietre , che già feruit haueua.no per coperchi di 
Sepolture , furono alcune di quefle trouate , che 
con tal furia cacciate in alto * erano poi fctfe in 
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giù , che ficandofi per taglio nel terreno , vi eran 
penetrate più di tre bracciata forma, & l' arti- A ^ 
fcio, co'l quale fnron fabricati cotali nefandi c j 0 del- 
idrumenti, mi hanno riferito per fané, che nheb- le bar- 
bero buona certe’^ga, e fi ere dato tale. ^ tpparec - che 
ch 'iato vn vafcello gagliardo^ [odo, che no facef- 
fe acqua in modo alcuno , allattano nel fondo di j oro 
effo , per quanto patina la fu a lunghe^a , tanta 
muragliaxhe fujfe alta vn piede , e larga cinque , 
redando il fuolo di e f]'o muro piano, e polito di fo- 
pra. intorno intorno , appoggiato pur nella fatta 
muraglia , ne tirauano vn altra groffa vn piede , 
e alta altretanto, in modo^he redatta 

vn vacuo in me%o di due piedi di largherà, e di 
tantadunghe^ga , quanta patiua la barca . Co - 
prittan poi tal edificio di molto grafie pietre , à 
guifa di depofiti di fepolture , ma con vn angolo 
in me'zp rileuato, quantunque dentro fujje di for- 
ma quadra’, c lafciandoui da vna parte forame da- 
buttami poluere d'artiglieria afiai buona , poda 
che ve Ihaueuano , lo ferrauano benijfimo pur 
con groffe pietre , e lafciauan folo vno fpir aglio 
nel meyo della lunghetta del fondo , donde fi 
daua il fuoco terminato con molto giudicio . Di 
fopra, e d'intorno era cinto di gr offe tauole, pun- 
tellate con diligenza , nello fiejfo vafcello , e per 
tutto fpargeuano palle d'artiglieria , catene di 
ferro, e cofe fi fatte , accommodate ad recidere > 
e far gran rouina, Ter dar il fuoco ad vn cer- 
to datuito tempo . vfauano vn ingegno fami- 
gliarne in gran parte à quegli horologi , che fi . 

Gì adoprano 
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aàopranoper rifiegliare , accendere ìnfìeme il 

lume ; e facendo giudicio , per efperien^a prima 
r ojf ?ruata, quanto tempo confumaua rn rafie Ho, 

condotto dalla Città per lo corrente dell'acqua à 
feconda fingila Steccata , lo aggiuntali ano , in- 

chiodate le porte della tolda ; Caccompagnauano 
con le loro barchette , fina primi forti de * Catho- 
lìci , e quindi lo lafiiauan ire à benefìcio di fortu- 
na . Fece grand'animo à gli afìanti C intrepide^ 
•ga del Treno ipe in quell' horribile accidente , che 
cor fi incontanente al capo della /leccata , e reg- 
gendola distrutta, rotto il ponte, e tanta quanti- 
tà di perfine restate ò morte , ò poco meno , non 
potè non turbarft alquanto, ma fubito trafiorfe 
con gli occhi à guardar da ambedue le parti del- 
la riuiera, fi fi redeua comparer rafielli nemici, 
e non reggendone alcuno ft confilo grandemente, 
e dato ordine à bombardieri , che Sieffero vigi- 
lanti à loro rjficio , e difpofli i corpi delle guardie 
per tutto, non uoìle più partirfilquindi quella not- , 
te, per effer pronto à quanto fuffe per fuccedere . 
Dati chebbegli ordini , che gli paruero necefìa - 
vif , domandò del I\ubay , del Bily \ e d’altri buo- 
ni ni di (lima , de quali non offendo alcuno , che 
ne fapefie render conto , auuisò che fu fiero mor- 
ti > com'erano in effetto , e fi ne dolfe , e pianfeli 
nel fio cuore , facendo teflimonio con honorate 
parole , dell'ottimo firuigio loro ver fi fia Mae - 
j? ar( J e / là , & affermando per la perdita di perfine tali, 
bay* ^ bàtter il }\e perduto molto ; difiorfi par ti colar - 
MonfU mente delie fignalate proue di ciafiuno , in di- 
v, .. > r v ì uerfi 
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tterfe occaftoni . Fù trouato'ila mattina il corpo gnor <3 
del Marchefe fu la riua del fiume , con la tefla Bily lo- 
fibiacciata , e molti altri ne furon parimente dzti i '°- 
trouati di perfine di conto , ma quel delBily , per “ am jj 
diligen%a,che vi fi vfiffe,non fi trouò allhora - & Prenci* 
alcuni furon dì opinione , che da qualche faldato , pe . 
che l'bauefle trouato fufie incontanente nafioflo, 
toltagli prima dal collo vna catena d'oro di mol- 
ta valutateti era fempre vfato di portare , nondi- 
meno nel disfar poi lo / leccato il fio cadauero fi 
trouò attaccato ad vna colonna di efio, con la fua 
catena al collo . Quafi nel tempo mede fimo , che 
quejìa barca feoppiò preffo aUa / leccata , volò 
anche in aria quella , che fi trouò ritenuta dal- 
le Flotte t le quali tutte ruppe , e diffipò , vcciden - . \ 

do anche qualche foldato fui ponte , con pietre , ‘ 

& altre co fi , che lancio fuori . In tantocca- : - 

fione di frac affo di ponte , e di fmarrimento 
d'animi , «è gii Holandefi , g/i ^Anuerfani 
non fippero mouerfi à far altro miglior effetto; 
econobbefi chiaramente , ch'il fauor diurno, il 
qual fempre guidò le degne attioni del Trencipe 
di Tarma , tolfi à quelle genti ogni efiecution di 
configlio gioueuole alle cofe loro . il Farnefi dal- 
l'altra parte veggendo , ch'il danno ritenuto nel 
ponte era tale , che fi toflo non poteua ridurfi 
allo flato di prima , e ctia ritornar in piedi la 
pia'wa della lìeccata bifognaua molta materia , 
che non era in punto , olir' alla lunghezza del 
tempo , s' affrettò almeno di ri farcir' il danno , 
con tal apparenza 3 che da cotal rouina non fi 
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} moHrafie il modo à nemici di afi aitarlo . E cofi 
fat teui condurre alcune barche , chiù fe per allho - 
ra il vacuo , & andolLo poi di giorno in giorno \ 
meglio r ac comm andando , e riducendo in buona, 
forma ; c fendo nondimeno la mattina , che feguì 
ad bora di ter%a raccommodato,e concatenato lo 
Sleccato co fi bene , e co fi forte quaft comera pri- 
ma . E per torre ad altre barche di fuoco tocca - 
fion d'vna fomigliante rouina , fi prefe fpedientc 
di rimediar prima che nouo pericolo fopr aggiun- 
gere ; la onde fi come le barc he del ponte , erari 
prima infteme cofi ben mite , che formauano vn 
fol corpo , le diuifero perciò inguifa , che fepar an- 
dò barca da barca, poteuan fempre tenerle, e dif- 
Auuifa- giunte, & vnitc à voglia loro. Queflo rimedio fi 
mento prouò vtilijjimo pochi giorni apprcfl'o, eh' e (fendo 
media’ a ^ tTt ^ arc ^ e mainate fpint e giu per lo fiume dagli 
re alle -dnuerfani,& aperto incontanente il ponte( per - 
barche cioche le Flotte nonfuron cofi prefio rijfatte ) co- 
de (no- me già fi è detto elle girono piùà baffo inutil- 
mente à perder fi . Vn altro rimedio non meno 
Vtile trouò vn Capitano Inglefe detto il Torch, e 
manifeflollo al Trencipe , da cui ne fu gratiofa- 
mente rimunerato . ^Andana egli , & alcuni fuoi 
compagni [opra vn battello , doue portauano al- 
cune picciole anchore attaccate con ben quattro 
braccia di catena , & apprefo vna lunga corda ; 
& incauicchiata cotal ànchora al timon della 
barca, alla qualgiuano incontro, fubito, che la ue - 
deuano comparer di lontano , frettolofamente fe 
la tir auan dietro d riua , in par p e d) ella non pò- 
L w~ xeffe 
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tefie far nocumento alcuno ;e quiui fermatala co* 
vn' altra anchora , s allontanati ano à fufficten 
appettando ch'ella -vanamente ft dijfipajje.Ma sin 
vn tempo mede fimo arriuauano più barche , fi 
ch'tffo non fuffe bacante di tirarle tutte a riua % 
tllegiuano olirli ponte M fiaccate le barche, e da- 
to loro il pajfo . E co fi da quella primain poi, no*. 
Pentirono più nocumento i Catholici di fi fatti 
fuochi benché non pur da t Anuerfa , ma da Lillà 
anche ne fufsero con la marea mandate molte al- 
tre ; in modo , che cono fcendo i Ceu/sei di con fu- 
mar in vano i vafcelli , la poluere , & l'opera ,(ì 
mutar on d'opinione . Staua tuttauia l'armata de 
gli Holandefi à Lillò y e fe ben mofiraua di non far 
altra mofsa ; nondimeno il Trencipe , cbaueua il 
ponte indebolito , yfaua ogni induflria per farla 
quindi di foggiar e . Ter lo thè , mandata vna co - 
lobrina al forte della Croce , e due à forti deUa 
Trinità , fi che quel ch i nemici teneuano à Lillà 
rimaneuain comincio con ejji à mole far 
dett'armata^non fenica buon effetto nel principiò ; ^ 
ma ritir andò ft pofcia i legni , parte à ridofso del 
predetto forte di Li Ilo, par te allargandoli da Lifi 
chenfuch , in ynà certa volta più à bafso del fiu- 
me , refi ro quell’ imprefa improfitteuole . Tento 
anche di ricourar Lifchenfuch , il qual fapeua e fi 
fer molto conquafsato , per le due batterie già ri- 
tenute dal Hubay } e dagli Holandefi; & à tal' e fi 
fetto mandò giù per l’argine dal forte di S erano 
alcune genti , & altre per l'allagato ; accioche 
quefìe giunte alla firada trà Santantonio , e li fi 
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cbenfiiCh , e dato il fegno all'altre dell* argine f 
afsaltafsero in vn medefimo tempo , da due par - 
fi, quelli del forte . il che non riufcì loro , quan- 
tunque due volte vi fi prouafiero , perche coloro , 
chegiuano per l'allagato , con l'acqua fino alla 
cintura , tratto tratto inciampauano in alcuni 
profondi foffi , che tagliauan loro il camino , e 
non fu mai poffibile di fuperar fi fatte difficol- 
tà . jLndauano dall' altra parte i nemici maci- 
nando diuerfe cofe, per foccorrergli afsediati,co- 
nofcendoli già ridótti à termini , eh' in breue fo- 
rano fiati sformati ,ò di perir di fame, ò di tornar 
Mobediengadelgt', & co fi tentarono quel ta- 
glio deli argine maefiro ad Oordan , di cui facem- 
mo nel principio mentione , e poi s'apparecchia- 
rono di farlo in quello di Filo bianco , impedito 
loro ogni di fegno dalle prouifioni del diligenti/fi - 
moTrencipe . ingannati dunque in queftiloro 
penfieri , prefero deliberatone di forare il Con- 
trada , e congiungere infieme i due allegati di 
Lillo , e (T Oordan ; confidandoli , ch'ogni poca 
apertura , che vifacefsero , per l'opera continua 
del? acqua, fecondo il fno naturai corfo , douefsc 
profondami fi poi gran canale , donde con barche 
piatte , harebbono ageuolmente potuto foccorrev 
di vettouaglia la Città. jimifatoilFarnefidi 
auefla deliberatone ,e decorrendo, che per la de- 
coletta di quell’argine , egli farebbe potuto riu- 
feire à fuoi nemici il difegno , poi che non poteu 4 
cofiprefto rinforzarlo, e fortificarlo tutto, efsedo 
il tratto afsai lungo x e non fi trottando buona ma? 

. icria 
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ittici da firuirfene incontanente per far ftcuri ri- 
parici pofe almeno à rinforzar i corpi delle guar 
die ponendoti! con buona gente di Capitani valo- 
rose fpcrimentati. Tacila parte verfo stabroecb > 
ejjendoui il Conte Vier emetto di Mesfelt, lafiiò , 
ch'egli guardale quella ponta,& ifuoi forti celli; 
haucndo vn terztp di spagnuoli fitto l Yneguei ' , 
yn d'italiani raccomandato à Camillo Capi^uc- 
ca Bimano, dopò il ritorno in Lombardia del Ma 
Siro di campo Mario Cardouini , vn di Tedefihi >' 
& vn di V alloni ,con buon numero di caualleria * 
Oltr adici offrendo di quei giorni andato in cam- 
po da Bredà,dou era Gouernatore Camillo Sorbo 
ne, con occasione, che per nuouo ordine del Rjfi re 
ftringcua a ciafiuno la quantità degli vfficq , che 
teneua vnaperfona fola , poi che molti Caualieri 
di merito rejlauano per ciò ferina grado, e SM ae 
flà nonpoteua da vn filo ejfere in tanti affari fer- 
uitaiper que(ìo,dico , Camillo contentatofipoi di 
lafiiare ilgouerno di Bredà , & la compagnia de 
ca^alli,che reggetta fi ritenne l'vfficio di Maflro - 
dicampo d’italiani, e di Conigliere da guerr agen- 
de in quell' occafione, fu dal Trencipc impiegato , 
à guardar la cafa di ConueSiein , detta Cafafor- 
te, per le ragioni difopra ricordate , adeguategli 
allbora ingouerno quattrocento Thede filli, e du- 
gento Palloni , perche foccorrejfe dou'il hi fogno 
fufie anuenuto maggiore . T^on recarono , pei 
quelle prouiftoni i Geuffei , d’effeguir /’ ordi- 
ne prefo , e dopò Vhauer con alcune barchet- 
te riueduti à lor firmo i .guadi , e conferà 
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tato, per far il raglio, di trouar fi ad vn mede firn* 

Geufiei tempo, barche da Lillo, e da * dnuerfa , quelle com- 

aflaita- par nero il feflo giorno di Maggio, ma quelle , che 

tradic°. ^ ne f u Jf e l* cagione, no andarono. Capitaron dun 
que yicin à quel luogo, dout fu poi piantato il for 
te della T alata, per che vi era l'acqua di maggior, 
fondo , e molto fretto Margine ; ma non fi tolto fi 
fcoprirono. che le ftntineUe diedero ali' arme, & è 

faldati delle vicine guardie vi corfero ine ontaneti 
te;tra quali il Capitan Simon T adigli a, con alcu- 
ni altri Spagnuoli^ facendo genero fa difefa,refiòfi. 
nalmente morto. Ma fattoui gran cor fo di genti , 
così dalla parte del Masfelt,comt del Borbone , fi 
trouarono ì nemici fopr afatti di manie) a,che pre 
fero partito di ritirar fi fopr a le loro barche fpaut 
tati maggiormente dal non veder compartre i co 
pagnift come sera tra loro diuifato. B^imafaro fo 
pra l'argine molti de Geujfei , che non furono così 
predi à faluarfi ne ’ legnile fi mandar oh tutti à fìi 
uifpada. fuori che tre,ò quattro , ritenuti prigio- 
ni per haucr lingua da loro . Eglino interamente, 

\ mani fedarono, tutto quello, che fi era difegnato , 

e come il non effer compar fi i vafceUi d'^nuerfa, 
haueano impedito l impadromrfi del Contradic ; 
onde il Vrencipeauertito del fopr aitante pericolo 
e fattoi pieno prudente da tale efperiengjfi die- 
de tofìo dprouederufeome richiedeuail bifagno * 
Tofefi.per tanto, à far fortificar al pojjibile quel- 
lo argine tto, & atlhora pi unto fi il di fopr a nomi ir 
nato forte della "Palata % algandofi con fafeine il 
Contr adicfil qual à ponto doue i nemici haueano 
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fatto il disbarco , e cominciato il taglio , era coft 
JirettOyCbe non potendoitifi far trinceralo altro co 
modo riparo da conferuar quel pa(fo , vi fifabricò 
il forte piàtato fopra legni fitti nell'acqua da due 
parti inon concedendo Lagrand'atiguiUa dell' argi 
ne, di lafciarui altrimenti pia^a capace di qual- 
che numero di faldati, come richiede u a il bi fogno. 
1 nemici nulladimeno iornadoui y come fi dirà più 
à baffo y non fi condu fiero quiui à ponto, perche di - 
fognando e fi no pur di tagli are, ma di fortificar- 
fi ancbe y e difender il taglio , per effer padroni del 
paj]'o y non giudicaron quella pofia à pvupofito.per 
la carefii a del ter reno. Or alquanto pmfottp ver - 
fo la C afaforte pi antofiì , nel mede fimo tempo , il 
forte anche , il qual dicemmo chiamarfi di San- 
giorgio, faticatane lafabrica da Monfignor della 
Motta . E fe ben in quel luogo fi slargami il terre- 
no alquanto y nond:meno , per farlo più capace y fi 
piantar on anche pali sù l'acqua , & inchiodami 
fopra grojft tauoloni.fi fece ro,co fi in questo .come 
in quel deUa Vaiata alcuni ripari di / afeine , affai 
deboli. per la cui ejtia, che s hebbe del terreno \ di 
maniera , che poi rimafero à colpi dell' artiglierie 
forati fen^a ritegno , con morte di molti foldati . 
Wella baffo, corte di Couuefleinfurco o accomoda 
ti gobioni pieni di terra , col quali fi fece no reciti 
to a giti fa di forte , che fu quello , il qual di Jopra 
nominammo di Sangiacopo y attopìù degli altri à 
refi^ere à colpi deUe artiglierie. J^inforrò anche 
ifiioi forticcia il Conte di Masfelt , vicin’à stra- 
brocchic perche le barche di jtmerfa, che dimo- 
rammo 
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remano viriti ad Oordan,e delle quali più temetti 
no i Catholici , che di quelle di Lillà , non potè f- 
fero ageuolmente accodar fi al Contraile, vi fi ri 
medio in quella guifa . Lungi ben diece pafii dal 
la ritta , per lungo tratto , doue per la corrente 
dell'acqua ,e fua profondità , giudicauano più ne -■ 
ceffario , piantarono grojfi legni ficcati nella 
fabbia , cb'au anfanano due braccia fopra F ac- 
qua ,s’eran Ivn dell'altro dicojìi diece piedi. So -, 
pra quejìi , per concatenarli infteme , inchioda- 
rono diligentemente altri grofii legni , ferman- 
doli con diuerft pomelli ; perche meglio potef- 
fero far refilìen^a à vafcelli ,quallbora faceffero 
impeto per pacare . Ma quefio rimedio , che fu 
fate' anche dall altra parte verfo Lillà fu poi tro - 
nato in pr attica di poca vtilità ; perche la lonta- 
nanza dal riparo all'arginetto era fi breue , che fi 
poteua commodamente dalle barche accoslate- 
ttifì tjrar alle genti , che lo di fende ff ero , & offen- 
der i forti con l' artiglierie ; olirà che toflo fec an- 
dò i trauiyS aprir on ampi a firada per p affare aua 
ti. E perche conobbe il Prencipe , ch'à guardar fi 
lungo tratto di paefe , bifognauano molto grojji 
corpi di guardia per tuttofila poter incontanente 
foc correr e doue la ne ce fi ita richiede ffe, chiamò à 
fi con preLìezga (minacciando tuttauia i nemici 
di voler tornar ui) le guarnigioni vecchie del Co* 
tado d*JLribit,e d'altri luoghi } al numero di tremi 
la v alloni.tutti faldati veterani;et à Camillo del 
Monte commando y ch'accrefceffe le fue genti di 
trecento Italiani delfuo terzo , che fi trouauano 

m 
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in Bredà,& luoghi vicini . 1 Palloni furono com 
partiti in diuerfi corpi di guardia, egli italiani , 
parte nella cafa forte , parte in mego de' forti 
Sangiacopo , e Sangiorgio , & altri , tra quel di , 
Sangiacopo,edella Croce, doue fi trouaua ancho - 
ra Mondr agone . ^Andauano intanto i Geuffei ri * 
vedendo ogni giorno minutamente l’allagato , & pj n j e j 
hauendo animo d'impadronirfi al tutto del Con- la guer 
tradic,faceuano fabricare in jinuerfa vn vafccl- ra , va- 
lo dimofiruofa grandegga,cbe fecondo le loro fpc 
range lo chiamavano fin della guerr abolendolo , A e n ^ r 
per quanto s'intefe, condurre à combattere la ca - f an j. 
fa di Couucfìain , infieme con altre barcbeje qua- 
li nel medefimo tempo douea comparere da am- 
bedue gli allagati . furono per ciò dal Farnefe 
fatti condurre alcuni peggi d'artiglieria vicin al 
fòrte della Croce , ac eie che di li , e dal Sangiaeo - 
po battefjero quella eccefsiua machina , nè per - 
mette jj ero , che ftngagraui fimo fuo danno ella 
saccoflaffe al Contradic ; e per danneggiarle bar 
che di Lillo furono piantati altri peggi nella baf- 
fa corte , e voltati verfo quella parte ; che furon 
poi di molto beneficio, potendofi agevolmente gi- 
rare , fi che fiancheggi aliano à de/ira lungo trat- 
to di quella riua . Canopi finalmente di ^Anuerfa 
quel gran vafcello,elo conduffero primieramen- 
te à battere vn forte , che refìò tutto frac af- 
fato dai colpi dell'artiglieria , ma procedendo 
pofeia all’ affali o quei dì sAnutrfa , fecero vna 
cattiua prona , & i defenfori con gran danno 
gli sforgarono à ritir arfi wgognofamente. Fj- 
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mafie, quel che fu peggio, tutta conquaffata da tiri 
fatti quella machina , e refafi molto greue fi pote- 
ua malageuolmcnte far mouere , fi che penarono 
vn pCT^o à tornarla in affetto , e fu di bifogno , 
per renderla piu leggiera di tome alcuni' grò fii 
pfìfti di artiglieria ,e cofi la condu fiero per l'al- 
lagato vicin ad Oordan; doue mentre attendeua 
no ad accommodarla meglio , per riporui i canno-* 
ni leu arine, s'incagliò , nè fu piu poffibile di farlo 
quindi mouere per indusìria che vfata vi fuffe . il 
Trencipe , che non fapeua la cagion della dimora 
di quel grandi fimo Legno , pensò di farlo quindi 
disloggiare ,e danneggiarlo con tre pc^gi d'arti- 
glieria , ch't i tal effetto ,ft conditfi'cro nell'argine 
maeiìro à quella dirittura. Ma de mtlri colpii che t 
furono /parati. pochi colfero , e di quei pochi nin- 
no fi vedeua far effetto alcuno , folofuron vedute 
fparir quindi d intorno parecchie barche, le quali 
fiandogli à cerchio fomigUauano, per ladifugua 
glian\a della formatole ini folto la chiocca . Fi • 
nalmcntegli bere tiri, dopò diuerfe proue,non po- 
tendo motier di là quel legnose tolfero quanto vi 
era dentro, fin a [ridati , & ciò per mancamento 
chaueuano di fanteria, che per altro poteua qui- 
tti reflar [curi fimi , come in vn forte cafìello , 
Mar ani gli andò fi il Farne fe , che quella fabrica il 
feguem e giorno [offe nel medefimo luogo, finga 
le barche in torno , come prima hauer folcua,volle 
chiarir ft della cagione,onde ordinò che gi [fero fei 
delle fue galeotte àriconofe cria; & elle girando 
dal fiume nell' allagato ,fi prtfentarono al luogo . , 

* w dotte m 
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dotte fu forgine dimoraua fua Mtex&àì con mol - 
j. ti C auali eri y d incontro ed Gran v afe elio. Common 

* daua alihor a l'armata del Trencipejl Conte Car- 

5, lo figliuolo di Tierernesìe di Masfelt , & adeffo 9 arI ° 
fii €ra R**° “(Ugnato quel carico. ilgouerno del- fdt 'r - 
i* Snccatafi come al Marcbejb del Palio il Gene neral 
j. r alato della caualleria leggiera>dopò la morte del del]*ar«* 

r Hjiùayfin che sbaueffe altr ordine dal I{è. Or det mata * 

II, t0 Conte Carlo , volle e(fo mede fimo far fi portar 
j| fopr'vna di queile galeotte, per ben esaminar co 

m tanta marauigliofa fabrica ; onde fu feguito dal 

kì Conte Hercole beuilacqua Ferrarefe , che feruiua 
u Venturiere in quella guerra , da Hyppolito Benti 

ird voglio Marcbcfe di Gualtiere y e da molti altri Ca- 

ù» U . al ,‘ er ‘ • offendo dunque cofioro à mero Conte 

» ““ V ‘*gg‘°,muenne vn molto fortunofo acciden Herco - 

te, eh apprefofi il fuoco in va borii di poluere nel- leBeui- 
31 h galeotta dotte andaua il Masfelt, il Beuilacqua 

* che v ‘ fide a Copra, fu buttato in aria.e caduto neì 

:i . laequa fi fatui à nuoto miracolofameme, reftan- ai Mas, 
»• do con le gambe, e con la faccia , alquanto guafia filt gua 
,■ dal fuoco. -4l Conte Carlo ab bru filarono le ma 

ni ni,&ilvifo , fiche ne portò il fignodapoi molti tuoco * 
li- gtorni;& alcuni altri foggiacquero allo flejfo in- 

fortunto,&fu anche chi ne morì, il restante del- 
il le galeotte fi tirarono auuifatamente prejfo al 
Gran va/ccllo, dal qual non reggendo fparar ar- 
it cbibugtateM far altro figno di hoSitlità, s' aeri- 
la > cb,irona di montami fopra,e trottatolo abitando . 

fo nato ne diedero incontanente figno al -»rcncipe , 

, , tbe con fimma allegre ni fi condujfe , e rotte 


1 1 * Delle guerre di Fiandra 
Forma co proprij occhi veder quella Stupenda fabrìca. • 
del Grà n a ueu ella forma quafi quadrata, e poco fi auan - 
vafccl— ^ aua ne u a lunghezza, ma era tanto fpatiofa 9 che 
vi fi erano commodamente adattati , fei cannoni 
da batteria ,per ogni fianco. Sfondamento che fa 
Jhntaua fi gran m ac h inaura teffu to di grofii tra 
ui, concatenati per lungo, e per trauerfo, non mol- 
to Stretti,percioche formauano quafi vna grata ; 
& in quejìi v antiche reSìauano in mego, eranpa 
Sii, e ben formati barili voti, fopraui per tutto ta 
nolani ferrati infieme,e ben impeciati , àguifadi 
nauhonde l'edificio , ne redatta molto agalla , ne 
ponto patena penetrami l'acqua, burnita diligen- 
te confideratione del gran pefo , che doueua andar 
* - ni fopra,di artiglierie. monitioni , vettouaglie , e 

genti armate, e di (armate . In vece di gabbioni , 
tra l’vn pey£p,<& altro de cannoni , à quali fi la - 
* feiaua fpatio aperto fecondo il bifogno,eranfabri 

cate alcune caffè di forti tauolejben concatenate , 

» e ferme con traui,dentroui gomene di nani, lana » 

cottone 9 & altra famigliarne mifiura,cofi ben cal 
cata infieme,ch' ageuolmente poteuafar refiSlen - 
•ga ad ogni colpo, benché digroffa artiglicria.So- 
pra quello er vn' altro folaro di gagliardo legna- 
me , co fuoì parapetti di tauole , che fofieneuano 
Vn colpo d‘ archibugio, per riparo di ben mille , e 
cinquecento archibugieri po fiiui fopr acquali per 
labro altera non haueanda temere dell' arti- 
glierie de nemici, eh' ò nell'argine ,ò ne forti refia 
nano affai piu baffo . Et perche potefferefpirar il 
fumo dell'Artiglieria di fitto , e l'aere npercoffo 



i 


J ' Libro Secondo. nf 

£Ott furia non cagionale rouina à detto folaro r 
egli era à luoghi opportuni forato inguifa , che \ 
ponto non impediua nel campare , coloro, che fo -? 
pra vi dimorauano . Le gabbie poi de gli arbori, 
ch'eran due per ftcureiga di cinque ò fei perfine, 
che quindi , con fuochi lauorati doueuan traua - 
gli are i nemici, thaueuano fortificate di gomene, 
cofiben riftrettc,& ordinatele he ponto non potè 
nano effer ojfeft da colpi degli archibugi . Quefla 
cofi stupenda machina , fabricata con arte , c con 
ìfpefa incredibile, tal che s'afferma filo nell' ar file 
effer fi fp e fi. quarantamila fiorini, fi refe pofeia in- 
utile per imprudenza, e per poco auuifamento di 
chi la gouernaya-,è refiata neUa maniera, che det- m 

t'babbiamofiffafu lafabbiajl Trencipe , confide - 
rata che thebbe molto bene, ntarauigliandofi non disfat~ 
tnen d el poco giudi tio di coloro , che porre in vfi to dal 
la doueuano , che de maeflri inuentori di cofi ben Prenci- 
int e fi, & or ti fido fi lauoro , commandò , che vi P e * 
refiaff zro alquanti foldati in guardia , finch \ ella 
f offe disfatta, come s'affeguì , dopò breue tempo \ 
JCeuffei, quantunque fi vedeffero attrauerfato 
dal valore, e dalla diligenza de’ Catbolici ogni Iq • 
ro proponimento, non per ciò fiperdeuano fiuer T 
chiamente di animose l\Aldeganda,con la fua fedi 
tiofa eloquenza, defìaua ogni bora a nuouo furo- 
re gli animi de Cittadini, a % quali fece anche ri no 
uar il giuramento, di no mai parlar d’accordo col 
Re di Spagna, il qual in effetto conofceuanod' ba- 
tter fouerebiamete offefi ; et cofi penfauano più tp 
fio di ricorrere ,p ritinto rimedio di loro mali, ad 
rj-' ìì ogni 


ì 


A flafli- 
ni ten- 
tano di 
vccide- 
re il. 
Prenci 
Pe- 



1 14 Delle guerra di Fiandra 
ogni difperatione , ch'alia mifericordia difua Cai, 
tholica Maefìà , ò di minitiri di lei. Tentarono fin, 
di far recidere fraudolentemente , da alcuni maf - 
nadieri , il Trencipe , di cui motirando di hauer 
cura particolare la diuina bontà , co/oro furono 
J coperti , e prefi, indi confejfato l' a[j affinamento) 
che difegnanano , diedero di calci al rouaio . Aio» 
ftgnor della Motta haueua di giorni tentata an- 
che felicemente la ricuperation dOfìende; ma ef- 
fendoui egli intrato , & inftgnoritofi d'vna parte 
diede cura ad vnfuo Capitano , che guardale cer 
to ponte Aonde i nemici poteuano paffare al r ac- 
qui [io del perduto ; percioche effo giua à folleci • 
tar altre genti , che fopra certi legni) erano per 
entrar in quel porto . Quel Capitano intento pià 
alrubbare , ch'atl'cffecutionedi quanto gli era ila 
to commeffo , mentre con troppa licentia fi diede 
al facce , lafciò fi debole la guardia del ponte , che 
ilpreftdio degli Stati , ristorato d'animo , i affat- 
to , érvcctfe , &. incontanente fi linfegnorì di 
quanto gli era fiato tolto poco prima.. Ma quei 
di ^ inuerfa , che tiretti ogni giorno più,andaua, - 
no continuamente ricercando modo da liberar fi -, 
conuennero con la guardia di Lillo , chegijfero ad 
ìmpatronirfi del detto villaggio , doue lafciathar 
veua già guardia di Spaguuoli il Mondr agone ; £ 
quetio fecero eglino per poter più commoda- 
mente valicar per l'allagato , & non efferof- 
feruati da quella guardia , che con fegni daua 
d'ogni tor momento auuifo à vicini forti . An- 
darono dunque con barche armate.) exonJax - 
i tiglierie 
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tìglierie di effe y et con quelle del forte loro di Lil- 
io batterono più di quattro bore ; ma pereffer *■' *' fr - >* 
i tiri incerti , & quei del forte affai lontani , /e- 
t ero più rumore , c/>e danno , fa/c&e reryb fera 
fi rimafero di tirare . Amarre la feguentc notte , * 
/i da Catholìci in dubbio , </«!?/ luogo fi 

era perduto y comparue quindi vn foldato Spa- 
gnuolo , cfa raccontò al 'Prencipe lo (iato peri- villag— 
colofo nel qual fi trouauano, e cbiedcua per ciò gio di 
foccorfo . il Farnefe giudicando effer di gran j^Uòp- 
difficoltà il mandar quiui genti}, per effere Q eu f-- 
ìl villaggio tutto circondato dall' acque , prefe ri- 
folutione , che fi rende fiero y con quelle più auan- 
taggiate conditioni -, chefuffero loro concedute , 

C cofifu fatto . Guadagnato chebbero il vil- 
laggio i Calli ini Sii , introduffero nell' allagato 
gran numero di barche , le quali fermandoli fot- 
io lafìeffa cafa, dond % erano vfciti gli Spagnuo- 
li , attefero più che prima ad apparecchiar fi , 
per tornar à combattere il Contradic , & auer - 
tian queid' Mnuerfa ogni fera delle cofe occor- 
renti , con certe corri fponden^e di fuochi , fe- 
condo l intelligence haueuano infieme di fi fat- 
ti fegni . Finalmente quei della Città dato ordi- 
ne all' sAldegonda , & allo Holach di far l'eftre 
mo delle for^e loro , con quant' armata poteffero 
mire ad Oordan , & al forte di Lillò , flatuirono 
chel giorno de i ventifei di Maggio , vicino à 
giorno affait afferò l'argine del Contradic , e fo- 
ratolo trouaff'ero adito à condurre i legni per l'al 
lagato ; & fu gran ventura , che. non delibera 

tì z rono 
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Cótra- roiio di fùngere i forti, perche di ficuro fu giudi* 
dicaflal cato,cb> almcn quei di Sangiorgio,e della Vaiata, 
tato di gli deboli loro riparici farebbono perduti , co 
SaGcuf S ran P crico ^° d e U e co fi de Catholici,liquali fi ri - 
fei . dujfero à tata estremità quel giorno, che più non 

fe ne fperaua buon fine. Mouendofi dunque le nani 
Holadefi co la marea, e ejfendo ripieni de' miglio 
ri faldati, & più fperimctati , che fi trouajfero al 
/aldo degli Statico tanta furia di colpi Cartiglie 
rie, e cC archibugiate a/J aitarono legati del Treci 
pe,che fi trouauano à guardia deli' argine,che non 
potedo ejfi altr imiti Jaluarfi, cercarono fuggendo 
il riparo de vicini forti. Mhora fopr aggiungen- 
do dall'altra parte le nani d' Jlnuerfa,le quali era 
no fiate alquato più tarde di quelle di Holanda,e 
trouadofi hauer oltfà faldati gr a numero di gua 
fiatori,e fiacchi pieni di lana, con gabbioni, e cofci 
ui dentroui terra, & altra materia da trincerar fi 
li fecero ficcndere incontanente in terra, comincia, 
do J cauar l'argine, tra due forti di Sangiorgìo,\e 
della Tallata , no baflado à pomi rimedio quei fot 
dati, che vi fi trouauano inguardia.^lngi con tal 
impeto fu cobattuto da Geu[fei,e con tal valore , 
eh' oltr alfe ffer fi in men d'vn'hora perduto fi il pafi 
fhiperciochefene ritirarono à Cattolici, veduto, 
che qudti vi fi prefientauano,per difenderlo, tanti 
moriuanogli spagnuoli anche j quali fi trouaua- 
no\à guardia del Sangìorgiofhaueuano del tutto 
abbàdonato,per lo grauìjjimo danno riceuuto. in 
quefio forte, nel qual dianzi nel primiero ajfaltù 
tUprì il valor ofio Simon Tadiglia \fi trouauafuc- 
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. ceffor di lui nel comando Mfonfi di Cordoua,pfo Aliati» 
na nobili, ma di non molta fperien^a , e che pochi fo di 
giorni appreffo mancò di morte naturale in jtn- Cord<> 
uerfa ; hauedo in quefl’occafione perduto molto , tt3 ' 
percioche fpauetato per la morte di molti de fuoi y 
fi nera vfiito con iinfigne , fi che poco mancò à 
farfene padrone i Ceuffei.llche fora fin^a dubbio 
auuenuto ], fi Camillo del Monte dal forte di San - • 
giacopo tofto non correua in foccorfo ; e quantun- 
que [uff c cagioneuole d'vna gamba , e che foleffe 
perciò gir quaft fimpre à cauallo , allhora nondì - 
menomò perche la fretta non lo lafiiaffe penfare à 
tante cofifoper dar maggior animo àgli altri col 
^ fuotff empio ^cor fi quiuià piedi con eftremafati 
ca.Egli primieramente fpinfi auanti molti folda- > 

• ti fiotto due Capitani del fuo terz^o , il Cauaglier 
Ferrante Spinola Ciciliano , e Tietro Guerra Mi - r : 
lane fi ; i quali p affati al forte di Sangiorgio foc - ’ 

cor fe gli Spagna oli yCom e fecer anche notabilmen > 

- te due altri , mandati appreffo à primi ,pur con * 
due compagnie d'italiani, Cefarc Bechino,& Mi- ' 

fonfo Tiantaneda , con firuigio honorati fiimo in 
quella f anione. Ma tutti , e quattro riportarono 
troppo acerbo frutto delle lorolodeuoU attigni y j - 

percioche Ferrante ferito di archibugiata in vna tan j 
gambale fatto prigione *fu condotto in jtnuerfa Ferrati 
dall' \Aldegondaper te [limonio, come apprefio di te Sp 1 * 
remo,delC imaginata vittoria; e di li à poco morì "? la » 
in caja d‘ alcuni menatati Cenouefi della flefia fa Guerra 
migliagli guerra ferito da vn colpo di mofehetto , Celare . 
. cfalfatogU lo feudo jeflò col braccio fquar ciato , Bechi- 

H i e fi. 
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no , & e (e ne mori, dopò non molti giorni , dìfpafimó 4 
Alfon- ]l Bachino colto da vn colpo d'artiglieria nel pet- 
to Pian pine echi# incontanente fpirò . il Tiantaneda col - 
morti* P* t0 P ar i m z n t e d* un'artiglieria perdette vna 
gamba , & in breue anche la vita . Camillo dal 
Monte tuttauia,con la votele con la manofe tan 
to, che mal grado de' nemici conferuò il forte di 
Sangiorgio , e feceui ritornar gli Spagnuoli . fi 
ben vero , ch'i Caluinifli pr iui di buon configli , 
da principio non fi curarono di fùnger quel for- 
te^ poi che s’ingrofiò il foccorfo de' Catholìci fe 
ne ritirarono affatto , fermandoti tra quello , e la 
'Palata ; doue oltr'à Capitani ricordatavi cadet- 
tero anche combattendo, apprefio a Camillo , con 
Carbo- gran pericolo di lui, Carbone pur de Marchefidel 
ne del Monte , e Mutio Bottoni da Coreggio , con piu di 
Monte cent0 buoni faldati, e rettori grauementefe 

tio M Bot rit0 *1 Ca P itan 'Giulio Pellegrini Bolognefe,che in 
tói mor quel giorno, con marauiglia di ciafcuno,fe prone 
ti.Il va- di (ingoiar valor e ;t alche per la cojlor opera, può 
lorofo francamente dirfi,cbe quel giorno in buona parte 
Pelle** fi fofienne ih piedi la cadete imprefa di sAnuerfa . 
gnni" " E rano già ridotte le cofe in affai miglior conditio 
Bolo — ne, quando quitti arriuò il vecchio Mondragone , 
gnefe à cui Camillo facendo dare il fuo cauallo,poi eh il 
ferito . maggior pericolo era ceffato , loperfuafe à riti- 
rarli nel fuo forte della Croce .Or auuenne a Ceuf 
fei , per Jouerchio defiderio di tagliar l'argine in 
tredecifo quattordeci luoghi, doue d'vnfolo,ò di 
due fora flato ba(ìante,che fi cagionò loro, col di- 
vider le forile maggior difficoltà » e molta lugheo^ 
■■ " ^ v W 


Libro Secondo! u 9 

^ -altaiche non poterono per ciò, in quel tempo, che 
: pi dimorarono, eh e furono ben fette hore^ridume 
veruno 4 perfettione\e quel ch'importò maggior 
mente non pofero in yfo la materia, che portata 
baucuano fu le barche per trincerar [^aggiunge te 
ui,che le naui Holande fi. cominci andò a calar già 
1* acque, temerono di refiar in fecco,e diedero pria 
cipio à ri tirar fi . Oltr'al mancamento dell acque 
fentiuano dono incredibile dall artiglierie del for 
te Sangiacopo, della piattaforma di CouueHein % 
& in parte della Croce, che faceuano marauiglio 
fo effetto , per lo fitto nel qual erano fiate poste ;fi 
come anche faceuano quelle della Vaiata , ben che 
. gli mancafiero toSìo le palle. Ma quei di Sangior 
gio non tirauano,anchor che fo fiero in luogo mol 

10 a propofito,percioche non co fi tofìo Jparauano c 
■ yn colpo , ch'era immantinente rifpofio loro con 

quattro, ò con fei;tal che conofcedo ejfer maggior t 

11 danno, che perciò patiuàno,che quelle che cagio . 
nauano à nemici , refiarono di tirare . L'armata 
dunque di Lillo , cominciando à fentire il manca- 
mmo dell' acque, e fper andò, che coloro, i quali oc- . 
qui fiato haueuano il Contradic lo fi conferuaffer\ r 
anche, prefero partito di fottrarfi da quei danni % 
col ritirar fi al forte loro . Le barche d'Mnuerfa , 
quantunque fojfero le prime à fentir tincommo- 
do deire fiuffo maggiormente prouaffero l'offefc , 
dal forte di Camillo del Monte, vollero nondime- 
no con gra pertinacia dimorami piu lung amett 
ma yeggldo poi partite quelle di Lillà, & accre- 
fciuto il mancamelo dell' acque , no furono àtepo 
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à ricontarli alficuro,e rodarono la maggior par- 
te in ficco. Le geti poi fmotati nel Contradic , attè 
dettano dall' vn aparte, e dall'altra del maggior ta 
' glio,che fatto baueuano ,à fortificarli ; benché fi 
fu fiero molto perduti d'animo, p la partita de va 
[celli.! Catholici all' incocro, efiendo già dalla Hec 
cata arriuato al forte della Croce il Trencipe con 
grofia bada di foldati [celti , e veggédolo mouere 
verfo le trincero nemiche , haueuan prefo animo ; 

* pur no eran rifiluti di quat'à far baue fiero, e piu 
tofio fi ne fìauano fui confiderar gli and amenti , e 
quel che figuifie , che fui offendergli auuerfarif ; 
def To- H u ^° *1 Capita Toralua Spagnuolo di fperiméte 
ral à fol virtù , voltatofi co mgenerofo [degno verfo , 
dati, fuoi foldati, fi che benifiimo poteua efier udito da- 

ll gli altri Signori di comado. "Potrete ( difie)foppor 
» tar gi amai huomini genero fi co tant* offe fa della 
noHra natione , e demo del , che quelli ribelli , 

si che fin bora in ceto occafioni,hano con la loro co- 
ti tardia facilitate fimpre le noflre vittorie, fi ne re 
» flirìade fi i pieni di faflo,e godano d'hauerci in que 
9 y ftagui fa [patte tati, & affUttitT^p co fiderate, che 
» dalla noftra Untela argometano gradiamo ti - 
9 y more in noi;& e fi perciò rinuigoriti,attéderano 
9 y co miglior profitto à forti ficarfi,e à por di nuouo 
99 in pericolo fi [lato le cofi noflre? Mapofto , che 
» perfino alla partita , non hanno , per Dio , ac - 
99 quiflato tanto in quejlo afialto , che bafl'à dar 
99 riputatione alle co fi loro , & à fmaccarnoi ? 
99 percioche perderemo quanta gloria con lami , 
?r e col propria [angue h abbiamo in tanti anni gua- 
. \ ( lagnata 
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degnata nelle prefenti guerre . Chi non vede, che 
prendendoli questi forti, le tante fatiche fin bora 
fatte , & i difagi fofienuti in tal affé dio, cimente- 
ranno del tutto inutili , & quel eh' è peggio difo- 
noratamente faremo cofìretti à partirfi dalìfim- 
prefa di <Anuerfa ? Jing} ad abbandonar in poco 
tempo tutta la Fiandra;perche da quefìo fuccefio 
pende indubitatamente la uittoria,& la perdita , 
di vittori e, e di perdite molte. E quello farà quel 
premio,che dopò 1 batter fi felicemente ,e con tan- 
te nobili fatt ioni, fiotto laufpicio p articolarmi te 
di quefìo Serenijfimo Vrencipe,feruita la Catho- 
lica Maefià del nofiro , potremo fperar dalla 
fina generofa mano . Dbe tornici à memoria , di 
gratia,quanto di honore s ha fin qui la nofìra na- 
tione acqui/iato, e quanto all'incontro fia per ap- 
portarle biafmo , linfelicc riufeita di quefìadife - 
fa. Et che potrà fcufarneWefier forfi a fi aitati alla 
fproueduta* già molti giorni quafi s fidando fi, ban 
predetta ,'e predicata quefìa loro venuta . il non 
effere Hate fatte dal nolìro Generale quelle pro- 
uifioni yche far fi doueuanoìegli è fiato rimediato 
di gran uantaggio à tutte le cofc,e preuifìo il tut- 
to , con incredibil prouidenga. l‘ effe ri nemici m 
più groffo numero ? ^ih che dotteremmo vergo- 
gnarci di noi medemmiyueduto che tato gli auan- 
giamo in quefìo . La maluagità delfino* E che 
vantaggio hanno ejfi più di noiìfe vantaggio non 
uogliamo chiamare 1‘ e fier rimafi foli, abbandona- 
ti da compagni , & à quali altro non può piu ap- 
portar falute^che la Iqì q difperat 'me^e la nofìra, 
' u ~ ' viltà . 
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r . Delle guerre di Fiandra 

” Vldilt" me ' m V cbe / 0 P r ‘“i‘uere à tanta in- 
»M«^o come Capuano ,'o come primo tri mi, 

f ’f; ^ ^nemico, che 

»fe neflacola quafia godere della noflra pigrez- 

” 5 [a , /cancellerò coniamone ie col proprio fm- 

' ■’ Tom!* macc r' a dello propria ,fe non pori della 

», comrnune infamia . Quefle parole furon poti/- 

Me r %Z'- Cbe qUetdÌ ma ^lor commando L 
uopr afferò incontanente , che fe gifie aWalTalto 

. tÌToTT M nemU0 U à operar combat- 
tendo la riputatone, che parca loro dihauerin 

quella fattone _ perduta. Ma nel voler pofdaaf- 

/altare , nacque generofa conte fa , fri italiani e 

Camil 6 / aS i nmU 'P n , aoc,ie 0 ‘ofcuno uoleual’honor d'ef- 
foTt fcff"* 10 “dinne tire. Era capo degli i titi 
pizuc- £ 0 ominato Cantillo Capisca-, faldato prò 
P> ' ^ ard ‘ l ° “[ P°/Iìbile,e degli Spagnuoli il Ma/trò 

£ d “-' . anZZ e7 mi ' d ^‘ ,U,U ■■ P^porimente 

quii*. tonuc »nero dunque 

Cotefa 1° // ‘fcbiuar lunghe^, e pericolo di dimo- 

nobile ra \ ebefigijic aitanti mefiolatarntte, fiche fukit 

tri Ita- frm» cola, , che t’auangaffe con la diligerla e 

i U s "pi. C ° n rf‘; fic0me ,ue con intre pKlexXorna- 
gnuoii. l ‘ C *P‘V“a, & il Toralua, divi re- 
ilo gravemente ferito in più luoghi ^ 

na onde per premio del fuo valore fìtpoi dalie- 
nero fo Vrencipe fatte condur nella fuacafa doue 

medicato , & [erutto dili om ti a a ° Ut 

fjffp a* Jtrwto (lUigcntiJJi inamente come 

r£J! ™P ro P r ‘° Stello di quell'altezza 

ambe- 


Libro Secondo, 

étnbedue le nationi , fi diedero con tal impeto ad - 
dopo àgli auuerfarij , già molto debilitati delia 
fatica di far le trincere,che dopò breue contratto 
li ruppero , e fr acaparono , "pie in 1 al forte della 
Tallata , che per ciò ne fu poi detto il forte della 
Vittoria . Ma quel maggior momento apportò dgI|a 
alla ricuperatone del perduto, egli fu la vigilai vitto-* 
%a , laprefen^a , l'animo y l'opera » e le parole dal ha* 
Trencipe fìefio ; percioche quellanotte } fecondo • 
eh’ ordinariamente far foleua * dimorato ben fei 
bore al Contradic , e tiueduto diligentemente il 
tutto y ttracco all* ultimo dalle lunghe fatiche , e 
defiderofo di chiuder alquanto gli occhi , fe n era 
tornato à Beueren ; quando eccoti la nouella del - 
iajfalto , e del gran progre/fo dell' armate nemi* 

, che . Efo allhora non ben vettito,nè del tutto ar- 
mato montò fopra vn c audio incontanente ,e cor - 
fe volando con quanto maggior foccorfo gli fi of- 
ferì in quel bi fogno ,ladoue il pericolo udiua ejfet 
maggiore ; & arriuato all' alloggiamento di Ca- 
millo dal Monte , e veggendoui ritir ati y come di - 
cemmo qua fi tutti i Catholici , che da quella par- 
te guardauano il Contradic t per lo più perduti 
d'animo, & afflitti, per efier flato fatto de cam- 
pagli quel macello , che fi è narratogli con ardi- 
ta fronte cominciò viuamente à confolar la fud 
gente , & con honorate parole à rincorarla , ri- 
cordando loro y e nominando or l'vno or l'altro , 
quanto fina quel giorno haueuano degnamente 
operato in feruitio di fua Maeflà ; e foggiungeno, 
che quell'era il tempo da figgillar col fi olito va- 
lo re, 


■ \ 
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torcale tante pregiate attioni di quella guerra^* 
il debito loro ver fi il promettendoli da putir- 

la fola attione, quato ò di premio dal Catholico y t 
da fe loro General Capitano , che mostrato firn- 
pre haueano d'amare , e di Rimar tanto , ò di ac- 
crc [cimento dì. glorio fo honor militare , fperar 
doueuano in vita > e dopò morte . Ma non ifcor- 
gendo nel vifo dt'foldati , e degli Spagnuoli par- 
ticolarmente , quella lodeuole audacia , e quella 
franchezza d'animo , eh' in tanta occorrenza bi- 
fognaua, egli congenerofa deliberatone e fpiran-. 
do dagli occhile dal fronte lumi dinobil fteurez - 
Za t poftofi à c aminar ver fi le trincere nemiche , 
non cura diffe t honor proprio , nè Rima punto il 
feruitio del fio I{e , chi non mi fegue . Hauerefle 
• aUhora veduto con marauigliofa mutatone , non 
filo tanti Cauallieri , e gentiluomini principali , 
che vi fi trouarono prefenti, ma fino ad vn minir 
mo foldato rinuigorito fi fattamente , che ciafcun 
p arena nell'affalto il nemico già vi t torio fi , for- 
tificatole ficuró , no huomo ma più tofio machina 
di guerra, [pinta impetuofamente cotra i fuochi, 
contra l'armi , e contra i ripari de * Geuffei . Tqon 
era tanto lontano il Vrencipe dall'altro fuo capo 
verfo Strabuch , donde fecero mofia il Capile- 
'■Za^* ilToralua che da co fioro, come di [opra ac- 
cennarne non poteffe egli tfier veduto , e notato 
ogni fuo andamento ; il che fu non pur cagione , di 
: far arditamente rifoluer quei della fua parte , ma 
rpùfe anche di /limolo deuotìffimo d' honor e, quelli 
che più dalla lungo poterono off eruar la mofia de 
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co mpagni, & la preferita del Generale . Or è d* 
fapere che nel principio di queSlafattione.quei di 
Lillo mandarono avanti due barche di fuochi la- 
vorati. Somiglianti à quelle, che già furono man- 
date da ^Anuerfa alla Seccata; & eranfi perfuafi , 
che Cvna capitale vicinai forte di S angiorgio , 
e l'altra quella Vallata , per ejferui i correnti più 
alti dell'acqua ; fi che dalle pietre vccifi molti de * 
foldati di quelle guardie , facili taf ero loro Cim - 
prefa d'occupare il Contradic . Ma , nell' oj curiti 
della notte , fi vide f vna infamata volar infrut -, 
tuofamente in me^o dell’ allagato, l’altra non àn- 
chor pervenuta al S angiorgio crepò alt refi , e con 
picciola offefa di quel prefidio . Era vie in’ all' au* 
rorajiondimtno una nuuola folti fìma y che la ren - 
deua ofcura,e ricca oltra modoS irnprouifo affai* 
to de' nemici, lo sformo gradi (fimo, che fecero nel 
principio , & il continuo batter dell' artiglierie , 
che fi trovavano nelle nani, affli fero in fiubito en- 
fi grandemente le for^e de’ Catholici , come fi è 
narratole promettendoli già certa, e ficura vit- 
toria il Conte d'Holachy e l'Mdegonda , montati 
fopra vn battello , fe n'entrarono in * dnuerfa , à 
portarne la de fiderata nouella . Quitti ad'vn trat- 
to fù ripieno ogni cotrada d'allegrc^a, e di giu- 
bilo, di modo , che con la fperan'^a del vicino ] oc - 
corfo , le robbe , eh' erano dentro à prezzi alti fi - 
mi , calarono à molto vii derata ; e quei gran -■ 
di huomini nonttj di fi felice novella ,fe ne fona- 
no in vn fontuofifimo banchetto difponendo i 
frutti (fi cotanta vittoria 9 quado dopò thauer ejfi 
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fp arata l'artiglieria in figno di allegre^et>&ip *' v 
fer loro fiato rifpotto datVrencipe con altri fegni. . 
di più vera allegrezza ; eccoti la nouella che le 
genti del Redatta tetta, haueuan prima ripresa 
la furia de nemici, indi voltatigli in fuga, e finale 
mente pottili per la maggior parte à fil di fpada, 
haueuano guadagnate molti naui rimafe in ficco , 
e refi libero il tranfito del Contradic . Or queflo 
felicijfmo fuccefjoydopò tanto pericolo, il Catho - . 
lico Trencipe lo riceuuette filo dalla potente ma-\ 
no di Dio ; perloche fatti con prettezga rifarcir i 
danni delle difefe, e co'proprq corpi de * morti ne - 
tnici,chiuft i tagli del Contradic, indi aguagliato 
il tutto con f afeine , e con la terra che nera fiata 
cauata , fi diede à render public amente gratie à 
fua Divina Maeftà di cotanta vittoria , E fama* 

, ch’in qikl conflitto moriron preffo a tremila Col - 
Gcufl 5 1 ninifìi, irà quali Monfignor d HaulitanGouer- 
natore di Zelanda , due Colonnelli Inglefi, quat- 
- V tordici Capitani , e ventinone principali gentil- 
uomini . Furon prefe trentatre naui, che per lo 
refluffo del mare rimafero in ficco, guadagnata 
in effe filo preda d'artiglierie, e di monitioni, che 
non vi fi trouar on robbe gran fatto , fuor che da 
Cathor vfi di guerra. Moriron de Catholici noumeno 
ìicirnor difiicento, tra quali tanti Spagnuoli , & Italia - 
ti, ni , che di quelle guarnigioni à pena ve ne retta - 

rono , De'Tedefibi moriron pochi, rifpetto alft- 
to del loro alloggiamento ,fi che furon gli vltimi 
à portar foccorfo ; e nondimeno fi giudicò l'opera 
loro di buo giouameto,cofi nel difi acci ar i nemici 

dalle 
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dalle trinctre , come nel folle citaci tiri dell' arti-? 
glierie. Quefio in Comma fk l‘ultimo > & il più ga- 
gliardo sformo degli Anuerfani , i quali a guifa 
di coloro , che vicin'à morte , foccorfi da quanto 
vigor f erba anchor la natura, par che dieno qual- 
che Speranza di vita , e poco da poi fe ne moiono\ 
coft effì , veggendoft priui di ogni argomento di 
più difenderli, abbajfaron l'orgoglio ,e cominciò 
à fpegnerfi in loro quella tanto viuace oflinatio - 
ne; onde à ragione potè chiamarft cotal vittoria, , 
fin di coft opinata difefa , e di tanto pericolofa 
guerra . T^è mancati a il Trencipe di Jeruirft de * 
frutti di tfia vittoria , che non volendo dar tem- 
po à nemici di refpir are fpinfe parte delle fitege- 
ti ucrfo la Città, per impadronirft di Borgheroth, 
che come altroue dicemmo, fortificato dalle gen- 
ti degli Stati yfu sformato dal Trencipe taglia- 
tini à pe’^ZJ i difenfori.Ma in quello tempo, fi te- 
neua anchor a dagli Anuerfani, e con tal prefidio 
fi afficurauano coloro , ch'vfciuano per portar die- 
tro frutti, & herbaggi , de quali pur fi giua no- 
•drendo il popolo , ridotto per la fame à mal par- 
tito . E perche le biade eran prejfo che mature^ 
difegnaua di dare il guado , e rouinar tuttala 
campagna , acciochegli afiediaù pofti in vltima 
-difper at ione ,dcff ero fine alla loro ojìinata dife- 
fa. Furon dunque mandati prima à riconofcer al- 
cuni pochi, e poi con millecinqueceto fanti, quat- 
trocento caualli, e quattro pe^i d'artiglieria, vi 
andò effo Trencipe, dell' apparecchio fpauentati i 
difenfori, abbandonarono il forte, & molto dan- 
neggiati. 
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luoghi M&ZMtìyfi ritti aron nella Città . Con la qual fili* 
p re (i i- cità,ricuperaron molti altri luoghi prefidiati in- 
torno torno ad Anuerfa , & molto atti à più. ftringcr- 
ati ^ n ~ la. Et per torti ogni fperan^a , ben che picciola 
ue “ a * di poter rimediar alla fame , fu tagliato tutto il 
raccolto in campagna , facendo il Trencipe por- 
tanti campo , quanto giudicò efier vtile all' ef- 
ferato . Et lafciateper tutto guardie bacanti à 
difender i luochi prefi.fotto il commando del C&r 
Capita pitano Biagio Capisce a ; il quale oltr alla fua 
Biagio compagnia baueua quiui quella del Duca di Ora - 
Capi— uinagouernata dal Caualiero Arconà Luogote - 
zucca. nen t e di efjo Duca, & quella del Conte Tqjcolò 
, Cefts longone , con gli archibugieri a cauallo del 
Captiamo Baldo Vallone. Se ne tornò il Trencipe 
in campo doue trouò due * Ambafciadori mandati 
dalla Città , chefaceuano in fianca di ridurft al- 
Eobedien^a del 1{e con qualche buona conditione, 
- & fi partirono da fua Altera , con affai buona 
fperan^a di conueniente fommiffione . Vdiuanfc 
intanto , effer in difeordia trà loro i cittadini di 
Malines ; onde fperando , che col veder il campo 
spirinoci fi fuffe tumultuato , con qualche buona 
occafione di ricuperar quella Città , il Trencipe 
fta!i— y t H Marchefe di t{entby , e Monfignor deb- 

ncs ri- l* Motta, con grafie bande di fanteria, e di caual - 
cupera Ieri a; percioche efio non potègirui trouandofi in 
ta <!a letto con febre ; ma eglino felicemente hauendo 
$* Ó R S n aCi ì u ifìati alcuni vicini forti , riduffero le Città 
thy Cn * n itt* 10 ’ c ^ € cominciò à penfar d’accordo, il che 
lungamente trattato all'vltimo Aìonfignor di 

Famà 
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P* Tamà Gouernator di quella Città , riceuuti flati-, - 

* chi dal Mar che fe , in campo à negotiar più- 

F firettamente intorno alle capitolatione i le quali 
ròl mandate al Trencipe , & accettate da ciafcuno 9 
hi la Città tornò ali' obedien^a del T\e , e fuui man-* 
fw dato con buona guarnigione Monftgnor di Tro~ 

Wf' uene Fiamengo . I cittadini d’>Anuerfa , cono- 

Mi fcendo da feigo à quanta mi feria era finalmente. ' 

[ i> per condurli , ììoflinata loro contumacia , fi rifol 

[Jtf netterò il 24. giorno di Luglio di mandare 14. 

> tAmbafciadorì a fua Mlte^a , che furono , Amba- 

# degonda più volte da noi ricordato , Guglielmo 
Meroda fignor di Dujfela , ;7 Caualier Giouanni u et f aa jj 

otó Scoonhouenfil primo Borgomaeiìro , g/i 4/m p rC a 

icjfj Scalini; Andrea Heflet , Mattbeo di Lannoy an- cipe. 

di ebor ejfio S cabino , Meganef^, Cornelio 

ìà Treuene , Tbilippo tandremeter Scabino vec- 
oti chio , Adriano Bardai , Giouanni perdete Giulio 
ifl® Sautin V icomaeHro ferrico Fjiel vicomaeflro 

4 vecchio , „ Arnoldo Brudeuins , Decano de Drap-, 

ii pieri y Guglielmo Scooten , Decano veccbioy Gio- 

vp vanni Bademacber % Luygi Malapart Colonnello^ 

0 Hermano Dandentorcbt , Decano de Baleflierì^ 

:if Herrico Erp y Decano d'MrcieriyGiouanni Garin % 
il e Tbiero Os ambedue Capitani j ; cb' erano fiati 
’d' eletti da tutto il corpo della Città , & in parti - 

1 i* co/are Confi glieri di e fi a . Faro» dunque rica- 
di uuti benignamente da fua tAlteg^a , e nobilmen- 

te te trattali vditi che gli bebbe con molta tra - 
tbt qui Ili tà d'animo , diede loro buona intentione di 

lì raccorli nella grafia del fuo BgyCÒ partito honora 

i to;e pebe le conditioni fi potejfero trattar da lori 

t " I con 
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con più commodità, furono rimeffi à pre fidenti a 
Consiglieri, Vamel , jtffolleuiglia , l\icbardot , e 
Vanderburtbt.Et effendo perciò, conceduta altra 
maniera di accordo, nuouo accidente .mentre net 
Con figlio d'*Anuerfa,fi ne difputaua, fe acc ac da- 
re la deliberati one ; percioche nato bisbiglio nel 
popolo, che quelli Conftglieribaueuano poco l'ani 
mo inclinato allafalute vniuerfale , & crefiendo 
tuttauia cotal tumulto , finalmente fi proruppe in 
aperta infoienti a , e minacciando contra quei,cht 
erano al gouemo , mofìrauano di voler da loro 
fiefjì gire accordar col Farnefe ; fi che fpauenta - 
to il Configlto accettò incontanente le conditio- 
ni , & fello fapere altinfuriato popolo . Sopra di 
che baffi d' duer tire ,che ne Taefi Baffi no pur era* 
tio due forti di perfine diuife in Cattolici, & He* 
retici, e quefìi di uentiquattro fette, irà loro mol- 
to diuerje , e contrarie, fuor ch’vniti in oppugnar 
la Romana Chiefa,ma anche tràgli ileffi H ereti- 
ci di gran lunga auan^auano i Cattolici in nume- 
rosi era di coloro afi ai (fimi, come più uolte bab- 
bi amo accennato , ch'afflitti dalle lunghe miferit 
della guerra, deftderauano viuamente la pace . 
co {loro ft opponeuano quato era loro poffìbile con 
diuerfè firat agemi, quelli che teneuano allhorain 
piano il freno del gouemo, i quali per proprio in-, 
ter effe, e pieni d'ambitioni fi mofìrauano accerbif 
fimi ribelli del I{e di Spagna ; nè voleuano fentir 
nominar ninna condition d'accordo , per h onesta 
che fufie . 7^e tra tutti cofloro , fi giudicauano 
eh' agguagliale di malignità i Gouematori d’An 

Hcrfiitrà quali Poitemm il primo luogo fjLlde* 
‘/•I- \ rondi, > 
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gonda, come fi è detto . Ma trouandofi fuor della 
Città molti di coloro che non haueano tali inte- 
re ffi , non cejfauano con lettere , e con ambafciate 
fecrete di Jìimular loro amici, e parenti y ad accet- 
tar l'honeHa pace , che fi proponeua dal Trecipe ; 
& operavano che la benignità di lui , & l'animo 
rivolto al uero benefìcio di quei paefi fi public afe 
per le piagge ) e P er gli altri luoghi publici di jtn- 
uerfa . Di maniera , eh* il popolo come dianzi di- 
cemmo impatiente della dimora , che facevano 
quei Configlieri à rifoluerfi y e dubitando della fo- 
lita malignità di coloro y ch y erano algouemo y pre - 
fero fi fattamente à tumultuare y che fpauentato il 
Configlio per minor male y elefie incotanente d’ac- 
cettar le conditioni proporle . Et allhora ripiene 
quelle genti d'incredibile allegrezza correvano 
per la Città rovinando , e guadando , quante me- 
morie , ri fi erano fin allhora conferuate y ò depin- 
te> ò fculpite y del Duca d‘ \Alanfonc;& ritornare* 
none luoghi più honorati , il nome , & tarmi 
del Catholico I(e di Spagna vero , e fupremo loro 
Signore . il giorno feguente , che fu l'vndecimo 
d'Mgolilo parendo al Trencipe , d'ejfer venuto al 
defiderato fine d'vnimprefa cofi difficile , e di co- 
tanto beneficio al pio I{e , volle renderla più 
memorabile , & ornarla col prender effo Cordi- 
ne di Borgogna , del qual in quei giorni era 
fiato honorato da fua Maeftà . Et fu ejjeguita 
quella pompofa cerimonia con tanto faufìo , 
& applaufo militare , che potè giudicar fi hauer 
di molto fuperata la gloria di cadauno , chegia- 
mai fi veftiffe habito di tanto honore;percbe par - 
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Me in quel tempo vn certo , e chiaro \tèfìim<bio T 
cbauefie à perpetuare nella memoria de pofleri r 
tbonoratiffime att ioni di quel veramente fortu - 
nato infieme ,& valorofo Trencipe,lume,e fplen- 
dore , non pur d’Italia, ma di tutta la militia 
Chrifiiana . il diciottefimo giorno dello ftefio 
tnefe , furono conclufe , e fottofcritte le capi - 
tolationi , ridotte in ventifitte capi , che fono gli 
infr aferitti . 

y i Tr Meramente, poi che la Città d'*Anuer - 
fdyborgbefi , & habitanti di ejfa,ft rimettono hu- 
milmente fitto l’obediem^a del pe, come di Duca 
Br ab ante , e Mar che fi del Santo imperio .loro fi- 
franose legitimo Signor e, eVrencipe naturale fe- 
condo ch'egli è fiato per lo pafiato ; rinonciando 
à tutte leghe , trattati , e confederationi, che du- 
rando quefti tumulti , pono hauer fatte in pregiu - 
dicio di fua Maefià ; fua Mtet^a reciprocamene 
te, à nome di ejfa , non ofìante qual fi voglia cofa 
paffuta , li riceue , & vuol trattar con ogni dol- 
cet^a, epaternaffettione , come buoni vajfalli , e 
fudditi; congiungendoli col re fio di Brabante,per 
viuere da qui innanzi in amicitia , & concordia 
con l' altre ri Ue, e Trouincie vbidieti à fua Mae - 
ftàycome faceuano auanti à quefii rumori. Et de- 
chiara, che fua intentione,e che Cantiche conuen- 
tioni,e trattati co’l Sacro imperio > co' Trencipi > 
Tacft, e Città , intorno al comertio, trafico, mer- 
canti, & altro fiano puntalmente confiruati y .c 
4oue farà di bi fogno anche rinouati,per più gran 
beneficio della Città . 

- i E per Uuar ogni occafrn di diffiden^aper- 
\ dona » 
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dona,accorda,es obligafin generale, & xn parti- 
colare , à tutt'i cittadini , b ahi tanti , ^ c/4- 

/c«» <//' effi. preferiti, & a feriti da detta Città, & 
à tutti coloro , che vi fi ritrauano bora , ingene- 
rale, & in particolare , fen^a eccettione alcuna * 
tutti gli ecceffi , difor dini, mane amenti, enormità, 
federatela, delitti d'offe (a Maefià,& altri , per 
/oro commejfi durando cjuefti rumori , fianopur 
grandi, grani, e di qualuque qualità fi che no pof- 
fano effeme ricercati, inquietati, ò rìmproueratb, 
nè in fatti, nè in detti, in qual fi uoglia modo, fatto 
pena di punire , e di caligar coloro, che cotraue- 
rano,come turbatori del publico ripojo.Et quefio 
nonfolo in rifpetto de viui, ma anche de morti fi 
ch'alia memoria, & beredi di queUi,no fi a perciò 
fatt agi amai ingiuria alcuna, vergognai rimpro 
iteramelo prohibt‘do,e vietado à tutti gli ufficia - 
li,come Fife ali, Procuratori, Gouernatori,Giufli+, 
tieri, & altre pfone publiche, e priuate di quaLfi 
voglia forte, e qualità , che poffanoe fiere, di non 
farne in alcu tipo ricerca, ac cu fa, ò altra molefiia 
di maniera veruna.Et in ciò. far ano copre fe le.pfo 
ne intere fiate ne' loro beni, e uite,durando quehi 
tumori fi che nò poffano ptendere dano,ouero in * 
ter effe, nè tentar anione per Ordina %e, *Atti,J\i- 
folutìoni,ò giudi ciò cotra di e(fi,ò de loro beni gin 
dicati fc no à carico de particolari, che hauera.no 
oltraggiati à commodo di loro prìuata autorità * 

5 Che niuno de' detti cittadini ,& habitantiy 
& altri comprefi in fuetto trattatoci qual fi uo- 
glia qualità, fiato , ò condì tion fi fi ano , hauendo , 
per lo tepo che durati fono quefii rumori fruita* 

/ 3 oneri 
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Olierò effendo fiati affittenti al Configlio di Stato , 
/ otto t ^Arciduca Matthias,Duca d‘ ^Alanfone, nel- 
le ^ifiemblee degli Stati generali , Stati di Bra - 
loro Deputati , ò Superiorità , Con fi- 

glio di Br ab ante finanze amere de Contile gli 
^tiuti,al Magittrato , Banchi fub alterni, camere 
di Colonnelli^ fedeci Capitani , w fwfre l altre 

tornerete Collegi di effa città,& anche driggati 
da Borgomaettri,e da Scabini,tanto anticamente 
come di nuouo\non ferà molettato,ricercato,ò ti- 
rato in lite,in giudi ciò, ò fuori, nè in alcun modo, 
ò maniera inquietato, per che rifoluttoni, ordinan- 
te, fognature, capitoli , ò fententie yfeite di detti 
configli, e Collegi . 'bfè dourano rifpondere per gli 
oblighi, debiti, & attioni di effi,fi non quanto ciò 
farà tornato à loro particolar profitto. 

4 Ma perche l'efperienga ha fatto conofcere, 
che la dolcezza, e benignità vfata verfo alcuni,e 
fiata di grandi ffimo pregiudicio ; di modo c b effi 
andando di città in Città, han turbato lo Stato, et 
impedita ogni loro riconciliatione ; fua «iltegga 
intende, chi banditi, ò licentiati dall’ altre città,ò 
Trouincie di quà, o che pofiano effer comprefi ne' 
trattati particolari delle città , doueffi erano à 
tempo della riconciliatione, e refutando la gratta 
fi fon ridotti in u tnuerfa , habbiano da partirfi 
fuor del paefe. Nondimeno per gratificare i pre- 
detti d’ oinuerfa, che gliene fanno grand' ittaga,e^ 
perche fi fpera chi nominati deggiano per inangi 
portar fi più modeft amente , promette loro di In- 
ficiar cotinuar loro refidenga in detta città, ò che 
poffano ritirarfi altmc coloro mobili , fi come 
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giudicherai il meglio Ma ciò con patto,che non 
sbabbino à mefiolar piu nella guerra , nè far al- 
cun cattiuo ufficio , centra il feruitio di fua Mae- 
stà, nè contril bene e ripofi del paefe-, non impac - 
ciandofi direttamente ,ò indirettamente , che l % al- 
tre citta, ò Trouincie non fi ri concili eno, e rimet- 
tano fitto l'obedien'fa di fua Maestà , fitto pena 
di efier priuati,& efclufi d' ogni grafia , 

5 Che tutt’i predetti cittadini prefenti, & af- 
fati, &• oltrà loro anche gli h ab itati, che dopò il 
trattato di riconciliatione delle Trouincie d*^ir- 
tois,d’^nault,&c.ui fi trouano,rientr erano pia» 
na,e pacificamtte,cominciado dal giorno di que- 
llo trattatocela pofieffione# godimento di tutti 
loro beni fiano feudati, allodi ati,ò altro, in quali - 
quepia^a,ò luogo di fua Maeflà,chefianofitua + 
ti, in fi ente co l capitale delle loro entrate g lettere 
byppotecatefo non byppotecate;no oflante qual fi 
1 voglia arrefoyconf fc atione fedita ,ò alienationt 
fatta in contrario ; e fenga che fta loro di bìfigno 
impetrar malleuata , ò altra proni {ione oltr'à que 
Sio trattato.! I mede fimo s intenda delle anioni# 
crediti , che fi ritrouano anebora in e fiere , e che 
fua MaeSìà non ne habbia di fioSio. bechi cerando* 
che gli afienti , i quali voranno godere de’ frutti 
di queflo trattato , debbano vfeir de pae fi nemici 
nel termine di tre me fi , dopò la pufilication di e fi 
fi. Et in queflo /arano coprefi tutti quei de * villag 
gi di Br abate, che g quefla guerra, et afficuramB- 
to delle loro vite, fi fino ritirati nella detta città . 

- . 6 E perche non è punto voler del Re, di voler 
defiopolar quella città cefi principale, c fondati 
. . .. . I 4 fui 
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fui traficOid mercatia,ne pciò rigorofamete fcac 
darne gli h abitatori, che vi fi ritrouano,potrano 
i fopr adetti cittadini ,& habitat ori cotinuar la lo 
ro refidega) p lo [patio di quatti anni intieri. ferì- 
-ga ejfer ricercati , ò inquietati nel fatto delle loro 
tofcien^e , ne corretti co nuouo giuramlto per lo 
fatto della religione, pur che viu ano pacificarne te 
fenga difbrdine,ò fcadalo.Et in quello mego Imbi- 
biamo da cofiderar e rifoluerfife uogliono viuere 
nell' efercitio dell’antica religione Catholica , *A- 
pojìolica 1{omana;ch'in cafo che no vogliano po fi- 
fino auati il predetto termine liberamete ritirarli 
• fuori del paefe.lt in tal cafo loro farà permeff o il 
godimeto Ubero di tutti loro beni ,p dijporne,tra- 
fportarli,uenderli,ò alienar li fecodo che trouera- 
no conuenìrfifo che pur uogliono farli gouernare* 
riceuere,et amminiflrare per alcuni loro deputai - 
ti. E uenendo à morte dentro,òfuor delpaefe.fen- 
•gafar telìamentofi predetti beni ricaderano à lo 
io più tiretti bere di, per linea retta , ò indiretta. 

7 C he reciprocamente il l[e rientrerà nefuoi 
domini], beni, dritti , & attieni ; come parimente 
faranno in tutti loro beni , attioni , e crediti , 
tutt'i Trelati , Collegi ìj , Capitoli , Monaflerij % 
Jioj pitali, luoghi pi], e genera Ime te tutte le per fio 
ne Ecclefiafiiche, ò fecolari publichefo priuatefie 

J j itali han feguite le parti di fua Maestà , òche fi 
tano ritirate in paefe neutrale ; fi che per tutto 
doueffi le trouaranno , póffano ripigliar fi le loro 
robbe , r acquili arie, e goderle, pacifica, libera , e 
francamente , come prima , anchor ch'elle fuffe- 
ro vendete alienate, Eccetto quello , cìfè 
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applicato alle fortificationi delle Città , in benefi- 
cio delle Sìrade, mercati, & altri publici vfi.Et in 
quefio cafo faranno deputati Comeffarij,pcr rico - 
penfar i proprietari ; j della "valuta de fondi^ , o al- 
trimèti ordinar e. fecondo che fi trotterà couenire t 
8 E quato alle habitationi, & cdificij fabrica 
ti détro della detta Cittàfopra il fondo , òpoffef- 
ftone vota degli Ecclefiafiici, nel che i detti d *4n 
uerfa h ano fatta ifiatia,che quello v vn ponto , il 
qual no può deciderfi prontamett , cfen^a cogni- 
tion di caufa\S .Mte^a ne rimette la decifionc à 
tepo ch'egli fia in t Anuerfa , & allhora deputerà 
Comi (far ij per cognition de luoghi far afcoltqp le 
parti inter ejfate,c poi deliberar giuSìamètefecon 
do che porterà il drittone la ragione . 

p Goderanno medefimamente i refidui douu- 
tifo dal corpo della Città, ò dagli Siati deruban- 
te nel quartier d'^Anuerfa ; ma quanto a frutti e 
rendite de' beni Sìabili, e refidui douuti da parti- 
colari i riceuuti,& applicati per c arie o,& autori 
tà degli Stati , ò del MagiSìrato , nonfe ne potrà 
pretendere refiitutionefe non in quanto i partito 
lari l'hauranno riuolti à loro profitto . 

i o Che ninno Te foriere, Bfceuitore, Officiale , 
& altri, chabbia auu to maneggio de denari del - 
l jly de, Impofitìoni, Domande, ò altro maneggia 
to,& ammini sirato, per parte degli Stati , ò Ma- 
gistrati, fia che fi voglia, non habbia da ejjere mo < 
leflato, nè inquietato per le fommc,e partite,ch*ef 
fi moftreranno di hauer finite, e pagate, per difear 
go,& ordine di detti Stati, loro Deputati, o Ma * 
giSirati ; ne fimo, loro conti fottopoStià richieste, 
“r, " q med i- 
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o r iue dimenti, fe non per cagion di errore^ frau- 
di in effi commefia,<&- in tal cafo s' babbi an da ve 
dere nella maniera v fata, e da coloro à quali ciò fi 
appartiene. 

il Che tutti i proce (fi cominciati , fenten^e , 
lettere di grattaci giuCiìtìa,& altre datele prò - 
tnejje da coloro, che hanno tenuti i Configli in Br$ 
b antera Magijlrati,c Collegi di giufìitiafbauen- 
dohauuto autorità di giudicatura, tra coloro, che 
fono itati prefenti,& hanno approuato per vali- 
do loro giudici o fin tal cafo babbi ano da riputar fi 
valide le loro iurifdit ioni, per ifchiuar ogni confa 
pone. D echi arano però, che le parti intereffate po 
trotino prone der fi, tornando loro bene, per via di 
reuifione, apptllatione, e fegucndo il costume di 
Br ab antere priuilegi di e [fa prouincia. », Auuerten 
do, eh il tempo ordinario per appellar fi, riforma- 
re^ riu edere , non fia fpirato . Ma in quanto alle 
fentenge date, per mancamento ,ò cotumacia del - 
- Ima e dell' altra parte, contro gli a(fenti,i condii} 
dati faranno vditi,t reintegrati in loro anioni, et 
eccettionì,almtn f otto il beneficio di rifioro. 

I* Che tutte l'e{feredaiioni,donutioni,e difpo 
fitioiyò trà viui, ò in cafo di morte, fatte per odio 
di r c ligi one,ò per cagion di quefìi rumori, efii du- 
rando, co fi dall' vna parte, come dall'altra, farai} 

I tenute per caffè, e di niun valore, e tutte le fuccef- 

fioni ab inteftato,ricadute pttidendo detto tempo 
onderanno à loro proprtj,e legitimi fuccejfori. 

i$ Et effendo^chU mer catoni incittadini , & 
babitantigr altri comprefi in quefio trattatolo 
ptebbono efferc intcrejfati in cafo che quei d'Ho- 

'7 landa, * - 
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landa, di Zelanda y e d'altre prouincie , e Città del 
Taefe Baffo , continuando la guerra conti a fta 
Mae fià,vole fero confifcar ì beni , natii , o frutti 
competenti a detti <T *4nuerjit y & altri come difo 
praffua lAltexgjx promette, che quando ella trat - 
terà con effì loro procurerà y cbe ciò fta fen^a pre- 
giudicio di quei d'^inuerfa,e con codiiione,cbab 
bino di effer fodis fattile pagati , di quanto loro fi 
donerà legitimamente.fi che fiano refiituiti tutt’i 
predetti loro beni y e mercatantie . 

14 Circa il fatto delle monete , effendo necef 
farijfiimo y per benefìcio della Città, e delle merco, 
tie , di dar fopra dì ciò qualche buon ordine ; fua 
tAltegpa quando ciò farà ft abilito, e prejìffo , fa- 
rà con l’ intelligenza degustati di br ab ante, e co 
participatione del Magi firato , e principali mer- 
catanti prendere in fondamento , col minor male 
delpaefe,& col maggior profitto ,e commodo de ’ 
fudditiycbe fta poffibile. Et in queflo mego corre- 
ranno in detta Città tutte le forte delle monete, 
d’oro,e d' argento ,che corrono al prefente, finga » 
che fi poffano aliarle . 

15 Et accioche poffa il trafico tornare al fuo 
. primo fiato, far anno affrancati i ponti , e le porte , 

de i paf aggi, col pagar i dati/, e le gabelle debite 
à fua Maeftà,& a vaffalli rifpettiuamente. 

1 6 E quantunque S .xAltegga de fideri grande 
tnente,cbe tutte l'impofie. gabelle, & altri cari- 
chi imposi i durando quefìa guerra. fu ffero del tut 
to toltile [cane citati, per confolar i ponevi popoli , 
e dar loro modo di refpirarc\nondimeno ella coti - 
finte } cbe per pagamento de loro debiti;obligatio - 
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ni, affiegnamenti, rendite, & affitti, cotali impofi - 
tioni, gabelle , e carichi babbiano da continuare ; 
auer tendo nondimeno, che non fi facciano detti pa 
gamenti à coloro che faranno nemici , ò che conti 
nueranno la guerra contra fua Mae fiate, e c onera 
le Città, e Vrouincie di fua obedien^a. 

1 7 Che tutti i loro priuilcgi,cofi generali, co- 
me particolari , de quali hanolegitimamete godìi 
to auanti quefìi rumori, far ano loro pontalmente 
coferuati, e guardati, fi che n babbiano da godere 
pacifica y e liberamele, come auanti detti rumori . 

i 8 Che tutt’i fopr adetti cittadini, & h abitari 
ti,ò che fi ano fiotto giuramelo à feruitio di detta 
Città, ò non, fe dopò la coclufione di quefio tratta 
toyoranno ritirar fi per mutar b abitatone, ò per 
altro rifpetto poffano in qualunque tepo , che buo 
no parerà loro farlo liberamtte , con loro Donne , 
figliuoli, famig li e, e tutti beni mobilitato di mer 
canti a, come d'altra forte. per acqua, e per terra ; 
ne in quefio farà dato loro alcun impedimento, nè 
farà di bifogno hauer paffiaporto . £ color o, che (i 
ritireranno in promneie , e pitale neutrali ,ò. in 
quelle che fono fiotto l'obedienga di s . Mae fi à, pof- 
fano liberamète pa[fare,e ripagare, mercatatare % 
e traficare in detto paefe d: ll'obedie^a di S.Mae - 
fià;e difponer anche de loro beni mobili ,e ìmmobi. 
lift come parrà loro coucnientefo pur di farli ga~ 
uernare,riceutre,e ammimi trare, p quelli che dn 
e fi uerrano deputati ,e parimete tornar fene à ri-\ 
pigliar loro habit atioe, fn^hauer obligo d’otte^ 
ner altra prouifione,che quesìo prefente accordo . 

11 mede fimo fuoeede con la detta libertà à y 

^ j : marinari 

». . • • 
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r tn attuari di effa città, fe ve ne farà alcuno, che vo 

r{ ‘> glia ritirarfi co' loro vafcelli pprvj/i cafo però che 

S.^ilte^a no voleffe valer fi di co tali vafcelli, co 
)W me di facile potrebbe auuenire pagàdo loro il pre 

>ttt gio di effi fecodo lagiufìa /lima che ne fard fatta, 

10 E quanto a coloro, che votano andar nel - 
le città, ò prouincie non anchora riconciliate , pér 
^ poner ordine à loro bifogne potranno tornare den 
* tro al termine di fei mefi , dopò la conclufiont di 

iw quefto trattato , per venire e dimorar nelle pro- 
oft uincie,e città deli' òbedienga di fua Mae/là , ò in 

iti luoghi neutrali, dotte goderanno la fopr adetta li - 

itti berta, di poter pa/fare , e ripa/fare , negotiare, e 

M traficare , & ogni più interno effetto di quello 

fffl trattato , come di fopr a è /lato decbiarato ,fen^à 

altro accordo òpaff aporto. 

ufi li Di più, intorno al particolare dimostrato 

no da quei d'idnuerfa , che fi ritrouano ohligaii , e 
ri', Stretti per gli debiti, e carichi di detta Città ; fua 

Jtltc%ga per dar loro modo di quietar fi, con finte % 
fi che loro perfione,ò beni non faranno molestati, nè 
il ritenuti, per lo fpatio di vn anno intiero, per con - 

f to di detti debiti, e caricbi;accioche in quel me^o 
rt, prouedano,e rifiluano in qualche modo , come pof 

ir / ano effere aiutatile fouuenuti. 

ibi • zz Et perche egli è conuenientifiimo , che le 
Chiefie rouinate,e disfatte in detta Città, fi rifac - 
ii ciano, e non re [li co tal perpetua vergogna à vijìa 

v di turi il mondo ; i Magijlrati, Coti figlio, e mem- 

t* bri di detta Città, tr atterrino infume, per Statuir 

'0, quietamente il modo che fi dourà tenere , col mi - 

l [danno di effa, 

li Che 
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z 5 Che quelli, che vorranno ri tirar fi per la ri 
uier a faranno à fpefe loro,ma ragioneuoli, accom 
m odati di vafcelli per condur loro perfine, fami-, 
glie, e mobilitando però ficurtà /ufficiente per lo 
ritorno de' marinari, e legni che li condur anno, 
24 Ch i prigioni dell'vna , e dell'altra parte , 
non hauendogià riabilito del loro rifatto far an- 
no rilaffati. pagando loro fpefe;eccetuatone Mo fi- 
gnor di Teligny, di cui fua ^Alteg^a non può di - 
/porr e, ma ben impiegherà il fio potere, per far co 
ogni buono ufficio, che fia rilavato da fia Maefià ; 
fi com' anche , è affai manifefto hauer ella fatto 
per Monfignor della 7 ^ua padre di effo. 

2 5 Che mediante le co fi predetteci Cittadini 
d'jlnuerfa porr ano prontamente in mano di fia 
oilteTgaloro artiglierie, monitioni, e vafcelli da 
guerra appartenenti alla detta Città; & ella fi ri 
foluerà di entrare in efj'a , e metterui guardiadi 
dumilafanti,e due compagnie di caualli, alloggia 
ti col minor incotnmodo de' Cittadini , che farà 
pofibile-, promettendo fia ^Altegp^a, che fi quelli 
d'Holandaj di Zelanda fi riconcili erano, e rimet 
ter anno fitto Cobcdienga di S-^Altegp^a , la detta 
Città, non farà caricata nè di c alleilo, nè di guar- 
nigione. Ma in cafo che ciò no ficcieda,attefo eh *- 
ella remerà frontiera fi rifoluerà allhora, con par 
ticipatione, & intelligè^a di quelli del Magiflra 
to,& altri filiti d'interuenire in /ornigli anti afa 
ri, intorno al modo d'afiicurarfi conira le for%e , 
& afìutie del nemico. E quanto alle genti diguer 
ra,che fi trouano nel paefe di Brabante, tofto che 
la difpofition degli affari lo cocederàfi detti dAn 
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nerfa coglioneranno con gli effetti, che C^lte^ga 
fua non li tiene per danneggiar ,ò molefìar i fluidi 
ti y tna filo per combattere , e ricuperar il giuria 
patrimonio del Bg. 

2 6 T^el resiante>anchor che S. Jilte'zga bah 
bia legitima pretensone di domandar buona par 
te delle fpefe y che fi fin fatte durado quefl'impre- 
fa,tuttauia per mojìrar , cb'effa no vuole la roui - 
na,e disfacimeto di quella Città fi co tenta ch'ella 
paghi la fimma di quattrocetomila fiorint y per po 
ter con effi fidisfar in qualche parte all efiercito % 
dopò ihauer egli fifferto vn fi lungo , e fi peno fi 
afiedio, & per pagamento di cotal fumma farà 
loro conceduto termine ragioneuole x &• à loro 
gran commodità. 

27 E quanto al Signor di Santaldegonda , da 
che pei fifie nel uoler feguire le medefime partiti- 
la intende, eh e promettale giuri , di no portar lar 
mi contril Bg per lo fpatio d'vrìanno intiero dal- 
la data di quejìo Trattato. 

Tutt'i quali ponti, & articoli fino fiati concia 
fi, e fi gnat intanto per S-^tlte^a , quanto per gli 
detti Deputati , promettendo detta S.^AlteTtfaM 
farli approuare y e ratificar per lettere patenti fot 
to la fign atura, e gran figillo di fua Maefià detro 
al termine di giorni quattro , dopò qut fio giorno - 
Fatto à Beueréjl rj.d ^fgofio del M D XX C P* 

‘ il ventefimo dunque del detto mefi , l'araldo, 
co la cotta ornata deli armi del %è Catholico y ha - 
ucdo in cop agnia vn Trombetta del Trenctpe di 
Tarma y & effendo ^tffifiente Ciouanni Bfcardot 
Trefidentedel configliQ Trottine iole, d'jirtoi^t 
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Consigliere di Stato di fua Maeftà , infame con 
Giouanni Vander Borchet Treftdente del Gran - 
. configlio, mandati dentro a quefi effetto dolici - 
texga di Tarma, monto fopravn luogo eminete , 
dauanti alphblico palagio della Citta, e pvcfcnti 
mùgli vjficij della Città recitò al popolo lepre 
dette conuentioni ; indi con allegrezza voce , al~ 
Zando il braccio , gridò tre volte , V iua il di 

Spagna, rifpoftogli con le medefime parole , e con 
non minor allegrezza dal vicino popolo . Fatto 
qnefto,tutt'i Catbolici fe n entrarono nella Cbìe - 
fa maggiorerà render à Dio le douutegratie;& ì 
primati della Città jiduttifi ifieme ad vnfontuo. 
fobaebettgfi diedero à rallegrargli animile folle 
uarh dapa[fati trauagli. Sette giorni d apoi fece 
Prenci H Trencipe l'entrata fua folenne in quella. Città , 
pe di accÒpagnato dal Conte di Masfelt,ancbor effo Ca 
Parma uaglier dell'Ordine di Monfignor Campign da 
cntra a ltri principali , final numero di dugentofa quaU 
in f n " faceuano b onorata vanguardia , e retroguardia 
dumilacinqueceto fanti Tedefcbi,e Italiani ,e cin - 
quectto c auall i. E quatuque S.^ltez^ prima ha 
ueffe fatto intedere à Cittadini, che non douejfero 
in tal occaftone fpender inutilmente il publico de- 
naro, poiché la codìtion de* tepi richiedeua > che /i 
eoferuajfe ad vfopiu 1 portate eglino vollero nodi 
meno mofir areico diuerfi ornameti, archi trio far 
U,e altri fegni efariorida naturai magnifici e 

l'interna allegrezza d ’ e ff er tornati in S ratia 
loro Signore, & offeruar il decoro verfo laperfih 
ita d'vn Trencipe di tanta fi ima, e fi valorofo . 

fine del fecondo Libro. ... k 
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^ Fiadra annoverata tra lepre* 
uincie di Callia,è pojìa nella gii 
nominata da Latini belgiafeco 
da , percioche la diurdeuano in 
due parti , e la prima conteneua 
TreuerUMet^Verdun^uctm- 
borgo, & altre Terre confinanti ila feconda baue - 
ua i popoli B^emefi , à cui vbidiuano quei di Cam- 
pugna, di Laen,di C ambrai,di Tornai, d jlrras, di 
+/imiens,di Beauois,di T{imegben,e d altri paefi , 
contenuti bora nella Tic cardi a, & in ma parte 
della T{ormannia. La Fiandra dunque , la qual 
hebbe già molto più larghi confinLhora è vedret- 
ta, mercè de ' ’ I{è Francai, che co varie occasioni , 
ne tolfero diuer fi luoghi verfo la parte occidé ta- 
le ,in quelli terminila da Qccidete la Francia,da 
Settetrione COceano detto co proprio nome Cer • 
manico, da Leucite il Ducato di Brabate ,edaO- 
flro il Cotado di i4rtois,e d'^Anault.E regione af? 
fai fertile , fuorché verjo limare * doue ritiene 

K gran' 
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gran fatto de U’ areno fo ; per la commodìtàpoi di 
diuerfi fiumi nauìgabili fi rende molto atta alla 
mercatantia,onde fi riera gran denarose partico- 
larmente di lauori di lana, che qui fi lauora in pan 
ni da vefiire , & in ra%$i cofi abbondeuolmente 
*hc ne ferree tutta Europa ; riceu&ndo però le lane 
in grd parte dall'Inghilterra f e dalla Spagna ; per 
lo che poterono già i I{è ingleft tener à freno. e fer 
uirfi del popolo minuto di Fiadra,cbe f lo più vi- 
ve di lanifici / . j QucHi huomini fono con tutto ciò 
guerrieri,di natura libera , inclinata molto al be- 
re, e perciò fpejfo ribelli e cotumaci ; hanno acuto 
ingegno, e rifoluto in ogniattione , il paefe pieno 
di villaggi^ nobile per molte ^ grò [f e , & ornate 
Città', mancheuole di vini, e di felue , quàtunque i 
vini vi ft caduchino ingrad'abbodàtia di Cerma - 
ni a, di Francia , e fin di Spagnai d'i tali a , onde fi 
Vedono cariffimi,& il popolo minuto perciò beue 
ordinariamète ceruofa, beuadache fi fa di lupoli 9 
e d'acqua,& anche d'altra materia, che beuuta in 
abbondala fagli huomini vbriachi , non men del 
vino. in vece di legna, vfano certa terra graffa vi 
feofa e nera , che quiui fi genera , la quale alcuni 
chiamano Danric , alcuni Turba , e eh' arde coinè 
carbone,co picciolafìàma,e fi accende co acqua,e 
fmor^afi co olio. Diuidono la Fiandra in tre par - 
Ìi,chiamado E vna Fiandrefe , per vfar la pura Un 
gua Fiammtnga , l'altra Francefe per parlar le gè 
ti al modo di Francia e l ultima imperiale, che po 
Sìa ne * confini di Germania ritene quello idioma . 
aprimi habitat ori di cofi commodo paefe, atta 
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iì pfù eh' altro a pafcoli , onde nodrifee animali da* 

& me fichi in gran copia , & in particolare cauaUi 

fa -veloci fi imi al cor fo; vengono dagli fcrittori par + 

Pa ticolar mente ricordati i Cymbri , che partiti da- 

M gli ejìremi liti di Germania, la doue bora è Dani \ 

marca , ben cent' anni auati l' auuenimenio di no * 
p« [irò signor e, occuparono quelle riuiere,effendo in 

fii lingua Gallica detti Cymbri,quafi ladroni , come 

ri' coloro, che quiui fi viueuano di rapine.Ma effondo 
di mole fiati cofioro grademete dall’inondation del - 

k* fOceanojl qual inprocejfo di tepo è flato poi raf 
frenato co [aldi fimi e molto larghi argini, furo co 
w fìretti à trouar altra fede ; onde paffati in Italia 
# trauagliarono piu che mediocremente i Romani* 

KÌ quantunque diuerfe volte da Gaio Mario [upev&r 
u- t^e finalmente disfatti. Credcft,che dopò cofioro, 
[tji i popoli PyUtheni , chabbitarongià douhora è la 
mt Mofcouia.e che cercado nuoua babitatione pene - 

)li, trarono fino in Brettagna , quindi paffafferoin 
i/fl Belgi accerto è che la prouincia anticamete fi chia 

hi piò Buthenia,ma ch'i Butheni predetti vi puff af- 
ri fero è pofto in cogiettura.V anno dal parto V irgi 

ni naie quattroceto quarantacinque fimo , affermano 

m t -alcuni fcrittori, che Clodione figliuolo di Ber amo 

uj do puenifie co effercito armato fin al fiume Schal 
r- da, e che vincefj'e Golduero Trencipe di Bptheni , 
li» ck'erito à foccorrer i Morini trauagliati da effo 
fi clodione\e co fui rouinò pofeia T erouana princi- 

fi pai Città, dì quei popoli , & diede per moglie ma 

i4, figliuola di Golduero à Flaberto nato di fuaforel 

Ut la Bleftnda\e da effo Flaberto vogliono alcuni >c he 

K i la 
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laprouincia riceueffeil nome di Fiandra . quoto* 
tunque altri con più verifimile ragione affermi , 
tffere fiata detta da’ Flutti . eh’ in lingua di quelle 
genti fi cbiamauano flcu , & le lacune diceuano 
fluente coeludono per ciò e [fere chiamata Fiadre „ 
nel numero del più .come luoghi circodati da lacu 
ne.& efpofti molto a flutti del vicino mare. Bice 
nette la Fede di Gieflu chrtflo . per opera princi- 
p alme te di Santo Amando, e per cura di Martino 
Tonte fice Romano . al tepo del pè Dagoberto di 
tracia . E diuifla la prouincia in quattro membri 
maggiori. Gate. Bruge.lprin.e la Terrafràca.Ga 
te.pofla doue la Schalda,& il Lis fiumi fi mesco- 
lano infieme , è vna delle Città della Fiadra alta ; 
tha flotto di fle molte terreni cui habitatori.fi chia 
mano Cittadini di Gate. carne Cortric.Harlebec. 

Labe e, e la terra de ’ quattro offleij. Quiui rifiede 
il CÒfiglio Trouinciale.cb’è Trefldète.e dodici Co 
figlieri.ma di qui vano l' appellationi nòdimeno à 
fri aline s . Gli h abitatori fono ceruico fi. e popolari 
all'e [iremo. ebano apportato Sempre gra frana- 
gli à loro Signori.Bruge fi reputa città molto nuo 
ua.edificata intorno all'ottoceto e diece. nomina ? 
nata da vn potè ch'era tra Odeborgo. e pudèbor? 
go.il qual fi diceua Brugflo . Ha vnafoffa canata 
artific ioflamlte.che va dalla Città al mare, dou’è 
il porto di slufla . recando in me’go Damma.onde 
per lo fiume Lieue. che quiui fi cogiunge co detta 
foffa le robbe fi conducono da Bruge à Gante ; con 
gra c omodità di quelle due Città, ri fi flaceua pri , 

VHa vnagroffaflera.maper vna ribellione. che vi 
- ~ nacque 
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nacque centra llmpcrador Marmili ano , egli in 
pena di tal delitto , la trafporto in * Anuerfa , con 
molto maggior commodi tà de' mercatanti w E* 
Città piena di gentilezza , e </i cortefia , e ri flou 
ti a rn magi firato , che chiamano il Franco, eh' è 
di grandi filma auttorità . Jprin ,.ouer Hypra 
riceuette già cotalnomeda vnfiumicello , che lei 
corre vicino , wafo ffo ?» picciol lago non lungi ; 
vogliono che [offe edificata intorno gli annidi 
Chriflo nouecento feffanta , r vien riputata prirfr 
cip ali fiima in Fiandra , »o» foloptr efferluogo 
forte , pieno di huomini induftriojì,epofio in ter* 
reno fertilijfimo , ma anche per batter fiottò di fie 
fette CafìeUanie,che però fono fottopofic al Vox* 
lamento / oprano della Trouincia eh' è in Matinee . . 
■Ma perche di fiopra accennammo della diuifton 
della Trouincia , in Fiammenga , ò cornatili la 
chiama Fiammengante , in Francefe , <& in Im- 
periate , farà conuenientt,che con maggior di fi in 
rione fi dia di ciò notitia.La Fiammengante dun- 
que comprende quefie Città, G ante, Bruge,Hypra 
ouer lprin,vinochergh\e quattro porti , Efclufa* 
'Oflende , Tjeoporto , e Dòncherche , oltr à Gra- 
tteling , X or tric , Harlebec , & alcun altre ; La 
francefe ha Lilla , Douay , Or chic. Tornai , e pa- 
ci) altre ; L'Imperiale , contiene Ter amonda , & 
u ilo fi ò comejfi dicono aitisi, eh* è Signoria , che 
rkognofce la Superiorità doli' Imperio , Maper . 
.venire, alla narratione di coloro , che quiui fi- 
no a i noflri tempi han tenuto Signoria , baffi, 
da fapere , che l'anno del [aiuti fiero parto 41 u 

v <> //' K $ f * 
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per quanto raccontano gli fiorici , vna parte di 
Fiandra fu occupata da Mandali , fitto la guida 
del J{è Caroco y e forfè ottantanni dapoi , 0 poco 
menomando in potere dei l\è clodoueo di Francia. 

1 F MB EBJ'O figliuolo di Blefida, che fu fa 

rella di clodione I{è di Francia generò tre ma - 
fchi di fua moglie . 

... 

2 F*A C\A \ 1 0 , onero Pag avario. 

Bacano L 'mgomiro , ò com altri lo chiama 

Cannacariofi ribellò à Clodoueo ,e cercando di oc 
tupar l’^ qui t ani a ,fu da e ffo co' fratelli vinto , 
prefo,e fatto morir e, lafci andò di fi vn figliuolo , 
che fi chiamò Vhimberto. 

$ FVNjBEBjrOfo Vhimberto.nÒ effendo cada 
tornile mani di clodoueo,nÒ morì col padre ,e co' 
Zfima fu ben' e gli fcacciato di Signoria da Fran * 
cefi perche ricufana di farfi Chriiìiano\ricouroffi 
per tato in Danimarca dal Bj Clochilaco , e lafciò 
dopò morte, vn figliuolo detto Fini ardo. . 

4 FlUkdTfpO lafciò filo memoria , che fu U 
primierodi quella natione ad accettarla fede di 
Ciefu Chrifìo ; nondimeno macchiato dell' bere fia 
intana, mori per mano di Lyderico Bucce fi. . 

* * , , * • ‘ * * % « * > * 'J ' •"‘■41 

Crede fiche la Fiadra,dopò coftoro,viuejfe fot 
to le leggile dominio de' Uè Fràcefi lungo tempo,, 
ma che quivi fu (f e fatto cu foderò coni e fi lo chic 
mano Saltavo della felpa Carbonara , ò com altri 
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dice,& meglio, Cabronara , cofl detta da vn ca- 
stello di coiai notne,Lyderico Buccefi , dì cui puri 
bora fatto babbi amo mentione, 

1 LYDEBJCO predetto dicono efiere Siato fi* 
gliuolodi Salu arto, & il quale ottenne da Clota- 
rio quel dominio >e (fendo f no genero, t percioche B* 
trildc figlia di e fio Bj, dicono efiere Slata moglie 
di Lyderico,e che partorì al marito fidici figlino 
li , de quali due foli reftarono in vita , e di efii il 
maggiore chiamato Bure ardo,rit enne quel domi 
nio dopò la morte del Tadre , 

• v. lift twVViVi/i •’ •; iOs 
1 amminiSlrò, dicano, parti* 

colarmcute giuSlitia in Louagno , trouofii nella 
battaglia, che fece Tipino il Grò fio, cantra Berta 
rio Maiordomo del j(è Theodorico , perloche gli 
fu da ejfo tifi, tolto il dominio della Biddr a, & in- 
di à prieghi di Tipino la filatogli Harlebee , e ne 
riportò titolo di Conterebbe per moglie Eluildt 
figliuola di Vaici fio, e forella di Santo Vandregi- 
filOydeUa qual generò Efioredo. 

- X J *. ,* 4 * ; l > y v *Vì ^VmM» 

5 E ST OI{E D 0 Signor d' Harlebee, e finsi 
mente anch'efio S aitar 0 di fiàdra feudo di quei 
paefi i T^or mandi, col fauor di Carlo Martello, da 
quali, e da quei di Danimarca erano flati traua- 
gliati molti anni. Generò di fua moglie idonia vn 
figliuolo che fuccedette al Tadre ,.e chiamojft Ly+ 
derico Secondo^ 


r : ' l>ì Fiindrar r • f - J 
tke da migliori fiorici vien rifiutato . Mori dk 
finghioTgo l'anno falutifero 808.& Inficiò vn fol 
figliuolo dopò /^chiamato Engclranno; vjo nello, 
feudo per infiegnatre f afide di oro incapo d^«r- 
ro , che lungo tempo ritennero anche dapoi li 
Conti di Fiandra. ''•> 

,* •'« -N \ * - • , | y.t • f ' 1 , ' * t\\ 

5 E 7 ^GELJ{^‘H'KO ì onero Inguelra* 

no,& Engler ano ,C onte d‘ Harlebec, fucceduto al 
padre , non hebhe cura maggiore, che di tener di * 
fico fi i dalla patria i ladroni Normanni , che cor- 
fieggiauano quelle riuere;onde refi affai ben ficuri 
* fiuoi popoli , riduffe ilpaefie , in gran parte fiala a- 
tico & inculto, à miglior forma imitando anche 
fuo padre nell' off eruaga della religione , e nel cul- 
to ciuile . E co fi parte riedificando i luoghi già 
defirutti ja formarmi, e da Dani , parte fionr 
dandonuoui caftelli , e terre ,. con molte Chiefie% 
& altri edificif magnifici , Inficiò dopò morte in 
i flato affai migliore la Fiandra . Manco l anno 
ittocentouentiquattrefimo dalla renata del S al - 
untore , quantunque altri dica dell’ 8 altri 

deli 804. & fu Seppellito nella fepoltur a de fiuoi 

maggiori in Harlebec . * 

, * ' • 

6 0 DOLCHE , ò com' altri lo chiama 

vtndacber , dopò la morte del padre Engelran ? 
no, ritenne co'L titolo di Conte d’Hai'lebec > l rf~ 
fido di Saltar odi Fiandra. Molte attioni pi\ 
degne di cofiui fono fiate taciute dalla negligen • 
tia degli ficrittori ; Igajfi follie guerreggi* 

~ *** “ ' 
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co' vicini popoli , e f o/yc /oro <j/c»we Tetre , cita fe 
aggiunge al fuo dominio. Mlcuni vogliono ch'egli 
edificale le mura intorno a Gante, e che fabric af- 
fé c alleili f or tifimi in M udenarda,in Caffel ,& in 
Tvrot ; ma che rubajfe.non so che figlinola del l{e. 
di Francia , da migliori fiorici vien attribuito. 4 
fuo figliuolo Baldouino,come appreffo diremo ;&• 
e fio fu congiunto in matrimonio , con vna figlia 
del C onte di Santomero . Morì in Mldemborgo * . 
ma fù feppellito co'fuoi maggiori in Harlebec , 
correndo gli anni, della venuta del figliuol di 
Dio . 83 7. 

Conti di Fiandra. ' 
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A C XJ /' E,- come pur bora ac-, 
cemtammo , di Odoa^re d’Har-, 
lebec, BM L DO V 1^0 co* 
gnominato braccio di ferro ,per 
l’e [iremo fuo valore, che più uol 
te dimofìrò in fi attor di Carla 
Caino Jmperadore, e di fuo figlio Lodouico,cotra 
Normanni , e contra Sarr aceni . Mmb ardente * 
mente Giudi tha figliuola di detto Carlo nè la po * 
tè hauer per moglie, che fu maritata ad Odoardo 
1 {ed'j nghilterra, come alcuni dicono. eh 9 à me pa- 
re imponibile, poiché Odoardo Trimo , comincio, 
à regnare in quell ' 1 fola del 5)00. Mitri vuol che 
fuffe moglie di Eddfo, ouer Edinulfo, ò pur 
Etheluolfo , à cui nondimeno gli Storici Inglefi 
éttribuifeono folo Qsburga. Comunque fi fia,BaU 
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duino rapì Ciudithada qual ingiuria trafile l'j m 
perador fuo padrc y il qual prefi l'armi , volle gr a- 
uemente vendicarli ,fjy il paefe di Fiandra ne fin- 
ti molti danni ;per ciò non pur hebbe la molestia 
della guerra , ma delle cenfure anche del Fumano 
Tontefce , de fendendo fi francamente Baldovino, 
che con la for’ga s*oppofi allaforga dell'vno , e co 
prieghi alla poteva dell'altro, tt coft l'anno 8 < 5 $ . 
andato a [{orna infieme con fua moglie ; ottenne 
da Tapa Veicola Trimo , F affolli tiene della fiom -» 
mimica , & oltre di ciò l'induffero ad operar * in 
modo co'l Caino, che perdonò loro,tér applicando 
prudenti rimeiij a figuiti mali , lo aggrandirci 
crefiendogli titolile flato fi che di Saltaro lo creò 
Conte di Fiandra, attribuendogli fitto feudo del- 
la Corona di Francia ( l'imperador Carlo Quin- 
to , induffe Francefio Vrimo à rinonciar cotal fu-, 
perìorità,e lafiiargli quel paefi libero) quanto fi 
conteneua tra 1 Oceano Germanico , & i fumi 
Schalda e Somona , che fuccedette l'anno predet- 
to . „4l co fui tempo fu adornata la terra di Bru - 
ge del corpo di San Donatiano J\omano , già ye- 
feouo di emSiCfù collocato nella Chic fa* che rir 
tenne poi da lui il nome , e fendo prima dedicala 
alla Beata y ergine. In quella medefima città fa- 
hricò vn molto forte cafleUo , per frenar le fiorr 
rerie de Dani , & in Gante arrichì la Chiefa di 
$anfPietro,del corpo di Santa oimdberga-, fi co- 
me in Fumé , ò yuerne chora lo chiamino , dotò 
realmente il monafìerio de Vadri di San Benedet- 
to r doue pofi aneke le Sante Reliquie di yalpuir 

Z°> 
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go , VillìbaìdOy e V innibaldo fratesche portati 
banca di $ nenia. Operò con Tapa Giouanni Otta- 
no , nella celebration del Concilio Tricaffìefe , che 
fufje dato yefcouoà Fiammenghi, & l'anno me * 
defimo , che fu dal [aiuti fero parto 87 P. Baldoui- 
no lafcio movendo la cura delle cofe bumane ,dcp<? 
V bau er generati di fua moglie Giudita due figli* 
noli , Baldouino Secondo, & Ottone, ò vogihmo 
’Eudone , ch'altri chiama l{odolfo . alcuni dicono 
efieregli fiato feppellito in ^trras , metropoli, à 
quel tempo , di Fiandra, altri affermano in Santo- 
mero nella Chiefa di San Benino . 
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2 B^LDOy 7 7^0 Secondo fu cognomi- 
nato Caluo , in memoria del fuo gitolo materno ; 
fuc ceduto al padre nelgouerno , hebbe da princi- 
pio gradinimi trauagli da Iger marni, cb'in gr of 
fo numero pafiarono ad affli ger la Calli a , doue 
molte Città ne giacquero arfe e rouinate ; &ba- 
tirebbon fatto peggio . fe blmperador Carlonou 
componeua le cofe con la pace , dando per moglie 
tal I{e loroyùuer Due a,vna figlinola di Carlo Sem- 
plice' , chiamata Gisla , e con fognandogli per dote 
la Igea stri a , che da noi poffeditori fà detta poi 
7^prmannia\quantunque in ciò uaffieno molto gli 
jcritton,& altre moglie & altri luoghi adegui- 
no date per tal effetto, coni babbi amo àfno luogo 
detto . Ma Baldouino, effendo nata guerra ciui- 
le in Francia , tra coloro , che fauoriuano Catta 

sémplice 
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irà Semplice della Stirpe Carolinge e quelli che ro- 
OH* Iettano introdurre à quella corona , come fecero , 
; , à Odone Conte di u ingio , egli feguì le parti del 

o m S emplice; nelle cui tur bidente perdette il fratel- 

ioni- e nondimeno fu di tal fauore malamente rima 

f dcfì iterato poi dal f{e Carlo , che prefe l'armi contra 
di lui) infauor di V ber to Contedi Veronna. Fe- 
to» cefi poi la pace tra loro , & il Calao ricupero molr 

ìim te J erre,ch in quella guerra gli erano fiate toltei 

Oinfe di mura Bruge , Santomero , iprin, e Monte 
0 dotte edifico il tepio di San Martino ,e pofeui l'offa 

di San V enocio r donde il luogo prefe il nome, chiù 
• , mandoft anche à noflri tempi Monte San Veno~ 
cio,& in quella lingua V inocberghcn. utbbe per 
moglie Eltrude figlia d'Eldredo I{e d'inghilter- 

to * a 1 che partorì al marito quattro figliuoli due 

’M mafchi, e due [emine ; & effo poi mori del i S.il 
to fiondo giorno di Gennaio , in Gante , ma feppeUir 

ttj’ to anche in Blandinio da fua moglie , doue anchor 

bit efiadifegnaua dhauer fepoltura. 
k - Eudone fratello di Baldoumo fecondo , fu d'ani 
itt tuo guerriero ,e molto Rimato in guerra, hcbbe il 
flit Contado di Cambray , e combattendo contra 
>%. y berto tote di s anquintino,che fauoriua le par - 

'bit ** d Odone , d ^Angìo , fi come di fi opra accennarti - 

% *to } refilò morto in vna fcaramu^ga dell‘8 $> 8. 
gli ’ . 

». Grado Terzo. 

p ” • ' £ • ‘ > 

ujf ? ^ 0 LEO cognominato il Magno,fuc 

é cedette al padre nel Contado dì Fiandra , & in? 

* . . ‘V~~ ~ con- 
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toni attente fu sformato à difenderft daNonnan* 
hi , cheje condo l’antico loro coSlume , tr auaglia- 
uano quei paefi , ma congiuntofregli con Rodolfo 
He di Borgogna , e con fuo fratello ^Adolfo, diede- 
ro ynagran rotta d nemici , preffo à Falcobcr- 
ghen . indi paffuto in Francia con graffo effcrci- “ 
to , in fauor di Carlo Semplice , contra Roberto 
à'jlngiòy figliuolo del già nominato Odone , e re- , 
miti con efso à giornata , l’ vocifero , nelpaeje di 
Sueffon , disfacendo le genti di lui . £ di fico pofeia 
in Bruge una nuoua Chiefa à San Donatiano , c 2 p 

arricchiUa di gr off entrate jofìituendoui tredici 
Canonici vn VrepoSloM esercitar ni i diuini 

affici. Fc ricondurre da Liege à Carne i corpi de 
Beati BaonCy e Falairdeye molte Cbiefe riedificò ,f 
fondò in diuerfe Terre del fuo domini o.^d itlan- 
tia poi del He Lodouico di Francia mofi e guerra 
à T^orm anni y v incendo li in battaglia , & infidio- 
famente vccidendo il Duca loro Guglielmo Lun - 
gafpada ; del che fecer effi non picciola rendetta t 
che diedero à Frane e fi vna gran rotta , e pr e fero 
il He loro . Ma oramai fatto vecchijfimo * Arnol - 
fo y dopò molte cofc degne operate in pace , & in 
guerra , l'anno dal parto virginale 5 8 . rinun- 
ciò il governa , à fuo figliuolo primogenito Bai- 
donino Tcr^o , & effopoi fe ne mori di mal di 
pietra l'anno 964. à venti fi di Aprile , fopra- 
uiuuto vii anno à detto fo figliuolo . li ebbe per 
moglie lAleida y nata dj Hpb ert0 Conte di Ter- 
ni andois y della qual acqui/io tre figliuoli y Bal- 
t . douino , Lutgarda , & Fltrude ; Cr effa A lei da 

pafiò I 
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pafsò alT altra vita in Brugedel 960, 

* Adolfo fratello &jirnolfo 9 fu Conte di Bo- 
logna , e di T erouana ; morì fen^a lafciar figli- 
uoli ,1' anno 5. 

- Elgifiredajfigliuola altresì di Baldomno fecon- 
do , altro non lafcìò àgli firìttori , ch’il nome 3 fi 
som anche fra far ella Eltrude . 

- ./* v •'= •' • -• i* . vói 

Grado Quarto. 

a BALDOV iTsfO Ter^o gouernò , vi* 
vendo fuo padre , Ae» m /a Fiandra ; morì 
giouanettOyC di fra moglie Matbildejglia d'Hcr 
mano Duca di Safloni , generò due figliuoli , ^fr- 
nolfo Secondo y e Giorranna.A collui $ attribuì fct 
la fabrica in Gante , dell’ Hofpedal de pupilli,? ag- 
grandimento della Terra d’iprin , e di Doncher - 
che . Dicono efier morto co' l compaio in mano 
d'^Apoplcfia , mentre difegnaua ma carta da na- 
vigar e, e che ordinale fiere in Bruge 9 in Cortrich 9 
in T or alto, & in Cosletto . filtri poi, vuol eh' et 
moriffe di varuole , dopò l'hauer valor 0 fornente 
rotti in battaglia i Tarmami, favorendo le par- 
si del B^e Lothario di Francia, 

Lutgarda foreUa di B aldo u ino , fà moglie del 
Conte f itmanno . 

Eltrude ? altra forellafì rapita da Sifrido Die 
cade Dani, e Signor di Cifna\del che fece il padre 
accerbiffma vendetta , costringendolo ad appic- 
car fi per defper ottone ; fna restata di lui grani da 
lafancinllaipamrì poi Adolfo Conte di Gì fra, . 

Grado * 

^ « 
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5 \AI{T^O LDO Secondo reSiò fanciulla 
dopò l auolo } e fu. gou ernatorn tempo da fila ma- 
dreMatbildc,nonfengagraue danno delie fine co-> • 
fe, affitte ingiufl amente da Lothario Bg.di Frati-* 
eia . Crcfciuto in età , moffe tarmi infieme con 
Gotti fredo Conte di jLrdenna, fuo padregno,con- 
tra Laginero e Lamberto Conti di Mons Spoglia- 
toli della Signoria , la qupX ejfi poi ricupetarsmo 
con l'aiuto di Francefili a grane contefaper k 
J^egno della Francia , tra Carlo Duca di Lorenai r 
che folo restava della ftirpe di Carlo Magno , dr, 
Bugone Capeto nepote di quell' Odone Conte di 
litigio , di cui sè parlato avanti ; nè volendo 
Arnolfo con/intire alla incoronatione di detto 
litigone , fatta in r b{jmegben , come colui , che 
difendeva anch'e fio dal Magno , fentì, infieme 
con la Fiandra , non lieue mole (li a da detto Ca r 
peto ; nè fi liberò prima , che giurale fedele 
là nelle mani di liberto figliuolo dì Hugone . ; 
tìebbe per mogli edi J^o fola , figliuola di Berenr 
gario Bj d'Italia ciré partorì al marito quat- 
tro figliuoli, j Baldovino 3 Matfilde , liberto , e 
Tbeodorico . Morì l'anno della no/ira fidute 9%9> 
il penultimo giorno di Margo , & hebbe fepol- 
tura in San Blandinio , nella capella di San LOr 
rengo di Gante * 

Giovanna fior ella di ^Arnolfo , hebbe per morir 

toCottifredp Conte diMons in Anault . 

, / k * Grado 
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v 6 BiALD OV ÌT^O Quarto , recato an- 
il) 1 e fio fanciullo alla morte del padre , fentì quei 
danni nel fuo dominio , che prouar fogliono i Si~ 
gnori non atti da fe fteflì à ben regger le cofe fue,- 
Cominciofsi riuolta ne' popoli , ejfendone autore 
Fiboldj Couernatore di Cortone, il quals'intrufe 
in quella Signoria, facendoft chiamar Conti ; C 
quantunque morifs'egli di lì a pochi giorni , i 
Contradicheft perfeuerado con tutto ciò nella lo - 
ro ribellione, fecero ne* uicini villaggi molti don-* 
ni , imitandogli altri popoli àfar il medesimo , e 
malamente potendo porui rimedio la vedoua 
madre di Baldou ino, [otto la cui tutela egli vinc- 
ita . Teruenuto ad età gìouinile , con animo 
valor ringoiare, raffrenò l'audacia de'fuoi , efien- 
dofi già rimaritata Bpfola à Roberto Capeto Bg 
di Francia , à cui non generò figliuoli , & 
morendo , del i ooi. voll'ejfer feppeUita in Canto 
apprcjfo al marito . 7sfata poi vna gran guerra 
tra efi'o Baldouino , e Gottifredo Conte di *Ar - 
denna , l'imperadore prefe à fauorir Gotti fre - 
do, & affedi arono in Valentiana il Fiammen* 
go, che fi di fefe francamente , finche foccor - 
fo dal f{e di Francia , e dal Duca di^ormannia^ 
coflrinfe i nemici à par tir fi dall' offe dio . Ma 
recandofi ciò ad ontal'lmperadore a fi aitò Con- 
te , ma con poca proua , tal che tutto crucciofo. % 
dato fi à /correr la campagna > nife à fervei % 
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< 2 " à fuoco molti luoghi , e ritirofsl quindi in ta- 
magna. Ma perche fatti haueuain quella guerra 
alcuni prigioni nobili , & à Balduino carijjìmi , 
collui prefe per partito di cedere, all'lmperador 
Vaìentiana , per lo rifatto di quei prigioni ; la, 
qual genero fa delibcratione, trafieà tanta mera- • 
ni gli a Ce far e , che cedendo in feudo algiouane 
Conte quella Cittì \ , lo fi refe amiciffìmo , e fede - 
iijfimo per lungo tempo . E perche nel far certa 
guerra in Lorena trouò moli ville Copra di Bal~ 
donino , gli diede in dono Cl fola di lf alcberen,& 
altre di Zelanda ; non fen'ga graue querela degli 
Hfilandcfi, che pretendeuano per certa donatione 
dell' Impcrador Lodouico,cjfer quei luoghi loro# 
ne nacque tra quei popoli accerbijjìma guerra * 
che durò molte decine d'anni , L' imper adora 
Herrìco poi,moffe le armi di nuouo contra Fiam - 
tnengbi , fitto certe fue colorate ragioni ; nè fi 
quietaron prima fi fatti trauagli,che ftfacefjegc 
neral pace irà Fiammenghi , Fr ance fi , e T edefchi t 
Canno 101$. Dato fi pofeia il Barbuto àgli (iudtj 
della pace , riordinò molte cofe , che co* difordini 
della guerra erari andate in ftniftro . Bjmoffei 
Canonici di San V inoc, e vi mife alcuni altri, per- 
cioche i primi erano trafeorfi in vita troppo li- 
centiofa .. Bfedifìcò la Chiefa , <& il monatlerio 
JAarfianefe , già rouinato da Normanni , & in 
luogo di monache , volle che fuffe habitato da 
buoniini relgiofi . Edificò in Vuerne vna Chie- 
fa dedicata à Santa Valpurga , e finalmente cu p 
fico d anni lafiiò le cure del mondo fanno fiuti- 
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/èro io $6. à rentinuoue di Maggio , efùfippefi, 
iito in Gante nella capella di San Lorenzo .Rieb- 
be per donna Ogina , figlia di Cisberto Duca di [ 
Lucemborgo , di cui re (io filo yn figliuolo , chi a* 
malo Baldo nino. 4 ^ T - , ^ 

• 9.SIHS.* .i 
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7 BALD OVJls^O Quinto, per ^ottima 
fua religione cognominato il Tio , fu anche detto 
rifilano, perche fi compiacque molto della Cittì 
di Lilla , che chiamano Ly [fiele in quella lingua , 
done e fio era nato , e doue cintala di mura fabri - 
co vna forte rocca ; e nella Chicfa di Sa Tietro 9 
pur da lui edificata , Statuì collegio di quaranta 
Canonici , dotandola riccamente . >/l tempi di 
tofìui l'Oceano , rottigli argini , inondò congra - 
uijfimo danno la Fiandra , fommergendo ynSnfi* 
nito numero di viuenti, e rouinando molti edifi- 
ci} . Morì Roberto, in quei tempi. Duca di Tqor- 
mannia, e tra fuoi fratelli, e figliuoli naturali, na r 
Ca gran contefa , per la fuccejjìone , egli fi diede 
V aldouino àfauorir con l'armi la caufa del gior 
nonetto Guglielmo , che tal' era il nome del figli- 
uolo restato di Roberto , percioche il fratello di 
cofiui pur chiamato Roberto era Frate , e per fi- 
oreggiare haueua abbandonata la religione . > 
Ma potè tanto Baldouino , che malgrado de' ne? 
mici , aiutato ancho da Herrico l\e di Francia* 
lo fermò nella profejfione di Jqormannia. Domò * 
dopò quefioi trifini l e congiuntoli con Gottifrfr 
r* LÌ do 
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do Duca di Lorena , il qual per la pofiejfion del 
pacato MofeUano guerreggiaua con l'impera- 
dor Herrico Ter^o.fù à lui di grande aiuto;per 
cicche prima pajìata la Schalda s'infignort di j 
tutto il paefe di Elft, indi ajìediò > e pre/è la rocctt ^ 
di Ganttsgià molto tempo occupata da gli impe - * 
r adori pajiati ; finalmente venuti à fatto darmi 
con Cefare, lo vìnfiro, e poferoin fugace ne giac- 
que poi roùinato il palagio imperiale in 7 qjme- 
ghen , & la Terra di Verdun, con molti altri luo *». 
ghi pofii à ferro & à fuoco . Tqe‘ medeftmi lem -, 
pi diede per moglie a Guglielmo Duca diiqor + 
pi anni a predetto fua figlia Matbilde , la qual ne 
fu poi co'l marito fcommunicata da Mougero 
tArciuefcouo di Rpuano , e zio naturale di Gu- 
glielmo , fitto prelefto che fufftr' eglino prima 
congiunti in confanguinità ; onde poi nacquero 
molti mali , ([fendo per forila fcacciato Mau- 
ge.ro dalla fua fede dal detto Guglielmo . Conclu- 
fefi del 1044. dopò molti anni di guerra > la pace 
tra l' Imperai ore , & il Duca di Lorena , per in- 
terceffion del Pontefice ; ma Baldouino reflaua 
ostinato , ricufando di dare Statichi à Cefare per 
ficurtà della futura quiete , perlocbe finti graui 
danni in Fiandra , e fu sformato à conde fcender* 

'al voler dellTmperadore , restituendogli Cam- 
bra* & xAnuerfa , cbaucua in quei giorni tol- 
tegli • Morto poco dapoi Hermanno Conte di 
Mom , il Vio con grofio esercito feorfe quel 
''tornado , riducendo il tutto in fio potere ;#i- 
4 i fe che R^cbilde 9 già moglie di detto Herman* 

* 4 *0, 
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ho , & figlia , & berede di lagnerò Conte 
d'*Anault , prendere per marito Baldouino fuO{ 
primogenito ; il che mofie à grane fdegnol'lm- 
peradore efiendo quel Contado feudo Imperiale 
ll.Tontefice J\omano anch'efiio ne fe rifentimen -? 
to , e trouando elfi erano eglino prima congiunti 
di parentela , ambedue fcommunicò ; nè volle 
giamai riceuerli in gratin , fin che non promet- 
te [fero di viuere in perpetuo diuortio . Ma con + 
ira l'imperadore fi difefe con [armi , aiutato 
con buon esercito da C ot ti fredo di Lorena ; fi 
che Roberto fecondogenito valor ofamente. racr 
qui fio la Zelanda > occupata già da gli impe- 
riali , &iBaldouini Tadre e figliuolo , abbru- 
ciarono molti luoghi fi oggetti à Cefare . Ter 
così fatte ingiurie forte crucciofo Herrico pafir 
so con grò fio ejfercito in Fiandra , ponendo tut- 
to quel paefe in terrore , e Tornai ne giacque 
f archeggiato , & arfo , non ballando il valor di 
Lamberto Conte di Louagno, con molti nobili 
Fiammenghi à difenderlo , che vi refiìaron quafi 
tutti morti . Tornatofene dunque Cefare con 
grofia preda in Lamagna , Baldouino , perche 
non hauefjero piu tanto ageuole da quella 
parte l'entrata nel fuo paefe , fe canore vna 
lunga fofia , ne confini di Fiandra , e d'*Ar- 
tois , quella c*hora chiamano fofia nuoua, c 
■cinfe anche di forti mura Game , bruge, Jprini 
jlna , Santomero , & ^ ildenarda , doue fa- 
bbricò anche vna rocca . Del 1057 . efilenda 
morto Herrico Cefare , , fu trai figliuolo 
^ ‘ " L * ~ diluì. 
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ii litiche fuccedette nell' Imperio, e chiamofsì affi 
che Herrico,e trai Fiammengo & il Lorenefè , à 
frughi di Vittore Tonte fice Temano , e di Her* 
rico l\e di Francia, nel Concilio d! jlngufìafiabi- 
lita nuoti a pace , nella quale Baldouino ritenne , 
innato giace trà fiumi Scbalda,e T ener , le cinque 
ìfole di Zelanda , & il cafìello di Gante; oltra che 
fuo figliuolo Baldouino kebbeTornais col fuo di* 
fretto * J^el medefimo Concilio fu h abilitato 
quefìóBaldouinoà profeguir il matrimonio con 
\ichilde , e dall* Imperatore fu conceduta loro 
finuèflitura di quel Contado d'^inault , per lo 
Quale fi eran prefe l'armi. Mancato il di Fran- 

cia Herrico , nel fuo te/lamento ordinò , che re- 
fi afferò fiotto là tutela del Tio , co Fi fuoi figliuoli, 
com' anche il B^egno , che fù da lui effettuato con 
non minor prudenza , che valore ; percioche ef- 
fendo , incontanente dopò la morte del Re, tumul- 
tuato da Guafconi,efio Baldouino. fingendor di uo- 
ler guerreggiar contra Mori di Spagna , arriuò 
alla Jproueduta ì Guafcogna, efattifi dar da quei 
1 popoli Sfatichi ficurifjìmi , sforagli à rettar* in 
officio . Morto pofeia ldoardo I\e d'Inghilterra 9 
fin^a figliuoli , e lafciando nel fuo te fi amento he - 
fede Guglielmo "Normanno , ch'era genero del 
Tio , egli fi mofie con potente armata in fauor di 
1 -Guglielmo , per ifiabilirlo nel Bsgno , come fece ; 
percioche vn certo Araldo tentaua , con lefoi^ 
fé di alcuni ribelli , di tiranneggiar quelli fola . 
"■Ma il Fiammengo , per tal beneficio , hebbe prò * 
'4 niffion dal genero , che gli fi dove fiero pagare^ 
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& anche* fuoi fitcceffori in perpetuo , trecento 
marche d'argento , in riconofi intento di cotal 
beneficio , ma ciò fu poco tempo offerttato. 7fon 
molto tardò dapoi Baldouino à tafiiar f viuenti , 
mancando in Lilla del t o6j. il primo giorno di 
Settembre , r ow tanta gloria del fuo nome , 
fo Trincipe facefie gì am ai, onde fù datutt'i fuoi 
popoli dejìderato e pianto dandogli bonoratffi- 
ma fepoltura nella chiefa di San Tietro y da effo 
apriamo prima edificata , pojjogli [opra nella fu a 
lingua vn tale epitafio. 

Chi gì fi treshaus , tres noblec , e tre* poi fi ant 
Trince Baudeuuins li debonnaires iadis Conte de 
Flandres , li on^mes qui funda cesie eglige , 
ttefpaffaen fan de gràfies mii LXÌriì . cioè * 
Qui giace il felici fimo , nobili (fimo , e potenti fi- 
mo prencipe baldouino il Buono ,già detto Con-, 
te di Fiandra , ivndecimo , il qual fondò quelli 
Chiefa, & morì tanno di gratta 1067. Chiama- 
lo qui vndecimo in ordine ? per ci oche contauano 
anche i Conti Harlebeckjmi , progenitori di Con - 
di Fiandra . Fu congiunto in matrimonio con 
lAdkela , ch'altri chiama Eli fa , figliuola del Bg 
Roberto , eforella d’Herrìco Frane e fi Ja qual era 
fiata prima moglie di Rinaldo Contedi Tsfeuersi 
ma morto il fecondo marito fi fece monaca , 
foto Vapa lAlefiandro 5 e condor rincbiufa net 

monafiero Mejcinefe . Haueua ella prima par * 
boriti al marito tre figliuoli Baldouino .Roberto, 
tMathelda . 

*■ ? 4 ; '«i ' : - v, •• ‘i« v 
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8 BALD 0 ^ 7?^0 Sefto , cognominato 
per ri/petto di fua moglie , Contejfa di Mons , il 
Montefe , fu Trencipe molto amator di pace , &• 
in tre anni , che refe la Fiandra, procurò il ripofo 
a popoli con ogni fuo potere. Bjduffe in buona 
forma Gerardsberg in Anault , ò vogliamo dir 
Montegberando , e diede à quella Terra Statuti ,e 
Triuilegi honoreuoli . Dalla fopr anominata Bj- 
ehildefua domargli furono partoriti due figli 
Arnoldo , e Baldouino , che furon lafciati dalpa - 
dre fiotto la tutella di fiuo fratello Roberto . Mo- 
rì l'anno del parto virginale 1070. inAldenar^ 
da, e fu fieppellito nel monaflerio Hafnoniefe } doue 
fedeci anni dapoi fu pofìo anche il corpo di fua 
moglie , che dopò la morte del marito , con la fu 4 
alderigia , & auaritia pofie in rouina la Fiandra 9 
gr, ne fpogliò i figliuoli . 

9 1 i^O B E BJT 0 , mentre anchor viueua Bal~ 
douino fiuo padre, fimo tirò d'animo feroce, e 
guerriero , onde da lui fu tenuto come futuro 
perturbator del ripofo della famiglia , come au- 
uenne ; & perciò gli ajfegnò in fua parte le Ifole 
di Zelanda ,col Contado d’Aeft, elaTerrade 
quattro i>fficij,cÒ gran fomma di danari, lo maOr 
tipo facendolo giurar e, di reflar di tal parte con- 
cento . Ma egli creato poi tutor , per teflamentp 
del fratello, de fuoi piccioli riepoti, ambedue fpo- 
gliò tirannicamente della Signoria , onde nacque 
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in quella prouincia crudeliffima guerra, effendofi 
i popoli diuifi in due fattioni. Dalla parte de pu - 
pilli erano lArraSiDuacOjTomaisj Santomqro.Bo 
logona>Sanpolo,c Bettuna;da Roberto, che fk co ; 
gnominato Frifone , per hauer viuedo il Padre do 
mati i Frifonitftauano Gdte,Bruge y F erna y Mons r 
Borborgo y Cafiel y Cortric, sAldenarda , Harlcbec } 
Gudeborgo y lprin y e Lilla.Gottifredo Duca di Lo- 
rena fauoriua la vedoua Bfchilde , & il fanciulla 
.Arnoldo y t al cb'afj'altata l'Holanda , pofe in fuga 
Roberto, vicino à Leida;mato/ìoricupcrat egli 
le for%e,riduf[e à cattino, condition Rjcbilde , chi 
ricorfa per aiuto in Francia al Bj Filippo fuo fra- 
tello^ ottenne , & p affato il Francefe in Fiandra 
congroffo efferato, fi affrontò col nimico , vicino 
à Cales',nellaqual battaglia combattutofi da am- 
be le parti ferocemente y Etichi Idc rimafe al fin 
prigioniera ; ma Roberto nel voler troppo ani - 
mofamente feguitar i rotti nimici , ancb ejfo 
fu prefo . Dopò non molti giorni , fi {cambia- 
rono ambedue , e tornarono in liberta , non 
fenica grandifìimo {degno delpj , che conobbe 
il . danno , il qual doueua fuccedere da così 
poco egstal permutatone . Rettorati dunqup 
gli animi , e le for^e » per cotal cambio , fi 
riduffero di nuouo à battaglia } tra Santo- 
mero , e Cales , doue il giouanetto Arnol- 
do , mpeme con Guglielmo Osbernio nuouo 
marito di Bjchilde , refiò morto , & il cam- 
po di Francefi disfatto , con perdita di ben 

ventimila perfine * rimanendoui di più * 
v prigione 
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prigione Eu fi ac hio Comedi Bologna , Tadredh 
Cotti freddo Buglione. Dopò tal vittoriaBgbertot, 
fi trouò afjoluto padron della Fiandra , quantun- 
que Bichilde, donna animofa , e di feroce ingegno, 
tentaffe ogni ria per ricuperare il perdutole ven 
dicar la morte del figliuolo . Finalmente venu- 
to à patti Roberto con l’altro fio nepotegli lafcià 
in pace il C ontado d’^Anault , & à fuo figliuolo 
primogenito , chiamato parimente Roberto affé* 
gnu la Contea di Fiandra ,e di Zelanda, paff andò-* 
fine effoper deuotione in Terra Santa.donde tori 
nato bebbe animo di mouer guerra à gli Inglefij 
per non gli effer pagato il cenfo delle treceto mar 
thè ; ma fopr aggiunto da repentina morte , lafciò 
quefìa.e tutte l altre cure del mondo, effendo po- 
lio àripofar e il fuo corpo , nella Chieja di San Vie 
tro di Calessi anno dal nafiimeto del Signore mil 
lefimonou ante fimo tergo, ^edificò liberto mol- 
te Cbicfc } & fondò altri luoghi pif, così comman- 
datogli dal Tapafin ammenda dell*uccifo nepote ; 
ma la Fiandra non volle perciò reftituirla a veri 
Signori fin ch'ilpronepote di Baldouino Monte fi % 
così difponendo la diuina prouidenga,non la rac- 
qui/laffe per via di matrimonio , com’à fuo luogo 
'dirafie. More dùque di vn calce di cauallo in Mei 
di lafiiando di JUa moglie Gertrude , vedouagià 
di Fiorendo Conte d'H olanda, e nata di Bernardo 
'Duca di baffoni a fii figliuoli , Roberto , Filippo ± 
Baldouino Maria jidela,e Gertrude. 

Matbilde firclladt Roberto, fu donrtadiGtif 
glieimo il Ba/iardo Duca di Tiprtna^ma,e poi 
‘ * i dwghil- 
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d* Inghilterra. Generò cofìei Roberto padre di G'u 
gli elmo Jlqual pojfedete il Contado di fiandra, al 
cani me fi, come appreso diremo . 

\ Grado Nono. 

9 tAFjblOL D 0 figliuolo di Baldouino Se 
Ho, fecondo che fi è narrato , fuccedette fanciullo 
al Tadre , che lafciò fitto la tutela di chi gli tolfe 
la vitale lo flato . Del che dubitando fua Madri 
ì{ìchilde,ò pur troppo de fiderò fa e fa di fi gnor e g- 
giare , non volle concedergli talgouemo , che ftt 
commoda occafionc di far prender Carme à Ro± 
berto,&- acquiftarfi con laforga,qnel che per al- 
tro mego defideraua d' ottener e. Refi ò dùque mor 
to w Arnoldo , combattendo col zio , come gabbia- 
mo detto, non p affando l'età di anni dicefette , & 
con efìremo dolor de* fioi fu feppeUito in Santo - 
mero, nella Chiefa di San Benino , vn anno dopo'l 
Tadre,verfo la fin di Margo. ' 

Baldouino fratello di Arnoldo, creato Caualie 
re, e Conte, dopò la morte del frate Ilo, da Roberto 
Rèdi Francia, non potè giamai ricuperar la Pian 
dra , efendogià fatto troppo gagliardo di forge 
il ZÌo;tal eh' in vano furono daeffo ,cda fua Ma- 
dre più volte , e con diuerfi aiuti, tentate Carmi . 
Deliberando per tanto di cedere alla felicità del 
Zio, s’accordò con eflo , ritenendo in pace il paefi 
'd'tAnault , ch'era dominio di fua Madre coti fir- 
mando il cognome di Motefi, dalla Terra di Mons , 
dal Vadrx, Fatto tale accordo fine andò 
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in Terra Santa , Con Gotti freddo Buglione , e vìft 
portò egregiamente ; ma mentre andaua in certa 
^ìmbafcieri aggirato da Turchi morì f nè fi sà cq 
me , non e(fcndofi giamai piu trouato il corpo di 
lui , che riferifeono ejfere auuenuto del 1116. la - 
fidando dopò fi vn figliuolo detto parimente Bai - 
donino iChe gli partorì vna figliuola di Lamberto 
Conte di Louagno chiamala Itta . 

1 1 B E BJT 0 Secondo , dalte fue attie- 
ni glorìofi in Terra Santa , cognominato Gie - 
rofolimitano , pafiò à quella guerra , col predetto 
Gottifredo,e con molti altri Signori Francefili » - 
glefi,Tedcfihi,& Italiani, de quali a niuno cedet 
te in valor militare ì onde fi refe chiari fimo in 
* quella fpcdiùone . Trefi^e difefe anche poi frac a- 
mete cotr a Turchina città di ^trtafia, & ejfendo 
poi nell' ajf idio di * Antiochia , molto trauagliato 
l' e (f eretto chrifiiano dalla fame >l{pberto Jfiamcn 
go } e Boemudo T arentìnojcorfa co gran prudè?a> 
dr ardire la capagua nemica^ aurìfero tante vet 
touaglie , che fi ne ri fiorò per piu mefi il campo . 
Tre fa per tanto Antiochia , e prefintatouifipoi y 
per ricuperarla , Corbana , Cenerai Capi tana del 
-numero fi efferato del Rè di Ter fi a , I \pberto co' 
fuoi Fiàmcnghi.fe proue in quella difefa di efire - 
7 no valore fi come fi mosìrò poi di non minor vir 1 
tà>nella prefa di Gierufalemme y doue creato Rè il | 
{Buglione , e ridotte le co fi de cbrittiani in buon 
termine. Roberto fi ne tornò in Europa , lafiiando 
di fi non picciolo tenore à gli infedeli , che per lo 
l ho valore fileni chi amarlo figliuolo di San Gior , 
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jg/& . 7\(f7 ritorno hebbe in dono da .Alepio Im - ” 
pcrador di Coli amino foli , braccio di San 
Cr egorio , /4 quali) onoranda reliquia portata in 
fiandra ,fu degnamente fatta ripor da Roberto 
tra le cofe J acre .'bfacque poiana non molto gra- 
ne guerra, tra l' Imperador tìtrrico Quarto , ($• 
il Contesa qual topo terminata con la pace y da Ct 
fare figliuolo d' Herrico y gli fu conceduta la Cit- 
tà di Cambrai , e C allei nuouo , viuendofine poi 
quietamente filo vhanno ; percioche non poten- 
do fopportare y che il Fj d' Inghilterra^ e chiama- 
to Herrico Sen^aterra.ricufaffe di più dare à Co. 
ti di Fiandra le trecento marche, gli moffe guerra 
ynitofi con Lodouico il Graffo Uè di Francia , che 
fauoriua Roberto per diuerfe cagioni .- Fattafi 
dunque giornata tra loro ne' confini di T^orman- 
nia j e rotto Herrico , mentre Umberto incal^aua 
coloro .che fuggiuano in Mcldi,glt fu fitto veci fi 
il cauallo.da cui reliò fi fattamente opprefi'o co* 
dendo y che dopò tre giorni fi ne morì , « 0 » poten- 
do goder ponto il frutto dell' ac qui fiat a vittoria • 
Fu dunque fippellito in . Arras , nel monafiero di 
San yedaflo l'anno dell'humana filute miUefimo 
cent e fimo vndecimo.e lafiiò tre figli Filippo ^Gu- 
glielmo^ BaldouinoM'fua moglie Chmentìa, na- 
ia di Guglielmo Conte di Borgogna e forella di Ca 
liflo Secondo Vontefice Fpmano-.generonne anche 
due altrieri a morirono prima delVadre. 

filtppo fratello del Cote Roberto fu Burgrauio 
d'lprin,e d una figlia del Sig. di Lo , hebbe un na 
tur deschi amato Guglielmo da lfi>cke ritede il do 
'k “ ' ' miniQ 
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minio d' fprin , e conte fi poi con Carlo il Suonò , y 
per la Contea di Fiandra . 

Baldouino , l' altro fratello ,fu Vefiouo di Te~ 
rouuna . 

Maria fu Badeffa nel monaPlerio Mefcinefe. 

>Adsla hebbe per marito Canuto Rè di Danimar 
ca, di cui generò Carlo il Buono , che fu poi Con -, 
te di Fiandra, ma morto il primo marito, pvefe il 
fecondo .nominato bugierò Duca di Tuglia. Ger- 
trude l'ultima forella di Rpberto,fu congiunta in 
matrimonio con Herrico Tergo Conte di Loua ^ 
gno.il qual morto finga figliuoli , ella fi rimarita, 
à Theodor ico Conte di Rifatta, di cui generò due, 
figli, de quali il maggiore chiamato parimente 
Theodor ico, che fu Conte di F ladra, dopò Cugliel 
rno Tdprmano,nè da lui fi continuò la linea de CÓr 
ti fiammenghi ne* mafehi , e (fendo da fina figliuo- 
la Margherita di nuouo trafportato quel dominio 
nella difeendenga del primo Baldouino. 

Roberto, nato di Matbilde già di Roberto , fu 
Duca di T{prmannia,e Tadre di Guglielmo, di fai 
pra da noi ricordato. 

Grado Decimo. . u - 


BjUDOVIV^O figliuolo dell' altroSal- 
donino, Conte d\Anault y fucccduto al Tadre , nel 
tempophe Guglielmo Tgormano hebbt dal Rè lo 
douico di Franciad'iniielìituradel CÒtado di Fiati 
dra,guerregiò qualche tempo co lui ejfendofi vnj 
4o col Conte Stephano di Bologna , e con «itnolfo 
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di Danimarca, ch'anch'effì pretendemmo ragioni 
in quel dominio .Nondimeno furon vani tute i lo 
ro sfor\i,& il Sformano s'acqui fio con l'armi la 
fiandra.Baldouino dunque rejlò folo col Contado 
ddAnault , restatogli per retaggio, e morto del 
1155 • lafciò due figli mafcbi , e due /emine di fua 
moglie nata di Gherardo Conte di Ghelleri. 

Guglielmo, e Filippo .figliuoli di Roberto Secon 
do morirono fanciulli. 

12 B L D 0 V 17^0 Settimo, fu cogno- 
minato dalla fua feuerità Secure.che noi diciamo 
*ccetta,b pur,com altri vuole perche foleua di co 
timo portar in mano tal'arma.co/ìui, fatte cheb 
he in Urras ieffequie di fuo Tadre Bob erto , co- 
Fìrinfe tutti principali della, Fiandra à giurar fe 
deità al ì\è di Francia Lodouico il Graffo, e rino- 
uò le conditioni della pace tra tutte le Città del 
fuo Flato, proponendo feucri fiime pene a'trafgref- 
fori . ^ ijfcrmafiycbe fujfe il primo, ch'ardifi'e da- 
mar la nobiltà del fuo paefe purgando oltra di ciò 
la Fiandra da tutt'i ladronecci , col cafìigar feue - 
rifiimamente chiunque comfceua di ciò ponto col 
peuole.T^e in queflo folo fu rigido', ma in ogni al- 
tra anione di giu Flit i a, mofìr andò fi fuor di modo 
rigorofo contragiudici da lui cottimi ti /opra liti 
gì , quallboraefii ponto trapajfaffero i termini 
dell'equità, onde fi riduffe tutto il fuo paefe in iffq 
to molto tranquillo . Venuto pofcia in difparere 
Lodouico di Francia , con Guglielmo d‘ In- 

ghilterra . , per lo Flato di J^ormannia , e nata per 

fio anche non Itine guerra tra loro , B aldo nino , cq 

. .. V- “ — iroSjV 


ffé Arbori de’ Signorie Conci . 
grò fio firmerò d' armati, andò in (ùnto del Grajfoi 
c dopò diuerfe anioni di qualche momento , volete 
du effo combatter Auge , fu pcrcoffo in tefìa da 
Mortai fenta,onde fpirò il dicifettefimo giorno di 
Giugno, del in 9. non Ufciando di fe prole alcu- 
na\onde fi fece btredc Carlo nato di Canuto ì{e di 
Danimarca ,e di fua 'già paterna Adela * * 

• - r 2 C Ai \LO pur bora ricordato , f accede t 
te àfuo confobrino Baldouino, nella Fiandra, e dal 
la [incerila de coturni fu cognominato il Buono . 
Hcbbe nel pope fio di quella Contea,' duro contri 
fio co Guglielmo di LoBurgrauio d'Iprin , il qud 
tr a grandemente fxuorito da Clcmentia , Madre 
del morto Baldouino Secarcela qualhaueua prefo 
nuouo marito , che fu Gottifredo Conte di Loua- 
gno,e Duca di Brabante , fauoriuanlo anche Ha- 
gone Conte di Sanpolo, Baldouino Montefg , e pa- 
Vecchi altri , che nulla perciò nonpoteron fare \. 
Nondimeno poco godette il Buono di quel domi -1 
ùio,cheper lieui cagioni odiato à morte dalla fa- 
miglia sir atefe, della qual era capo Bertolfo Con - 
figli er in Fiandra, fu da coloro empiamente veci 
fo, mentre vdiua Meffa nella Chiefa di S. Donati a 
ho in Bruge, fanno 1117. Trencipe di Bontà fin* 
golare,e di vita innocentiJfima,ma tanto elimoft - 
nierOyChe fi riconta vn giorno tra gli altri , ejfen* 
do gran careftia , hauer fatto nodrire in Iprino 
Jèttemil a ottocento poucrL’Ffo lafcio difejìgliuo^ 
li, onde lo fiato della Fiandra , reftò più che mai 
afflitto da mi fer abili guerre. Al tempo che flgna 
veggio queflo Carlo^fcrìuefi^obc la Città di GatCg 
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: * * Di Fiandra^ ' 
fu da vn'improuifo fuoco, quafi tutti abbìufciatà 
con le C biffe dì Svicola, e di San Michele, che fi* 
Fanno f aiutifero ino. 

• 14 GV LI ELMO nepote per figliuolo db 

Guglielmo il Bastardo I{è d'Inghilterra , s'acqui - 
fio per le ragioni di Jua auola paterna, e per lo fa - 
uor di Lodouico Bj di Francia, la Contea di Fi an- 
drà, dopò la morte di Carlo, ben che co molto tra 
tt aglio , effendogli fi opporli Baldouino Monte fe t 
iArnolfo nepote f forvila del morto Carlo, e Theo, 
dorico &Mfatia,cht tutti, per diuerfe ragioni vi 
pretendeuano . T(è ponto fe ne mojiraua quieto 
Guglielmo da Lò,chefu da effo Normanno vinto 
à Santomero, e fatto prigione; ma poi liberato fli 
mando poco la fedepromefia à Guglielmo, ricor - 
fe in Inghilterra ad Herrico Bj, nemico perpetuo 
di Guglielmo, da cui no fu foccorfo come fperauai 
Guglielmo tfvdimeno odiato molto da popoli , per 
la fua rapacitàifu fcacciato di fignoria, chiamato 
pi Theodorico dì \A\fatia,con cui cobattedo,& ha 
pedologia pofìo in fuga, vicìn alla porta d' MlH% 
fu da 'Fficafio Borluto ferito d'vn colpo di Bale^ 
Ara, nè curando effo coiai feritagli diede il vetefi 
mo giorno di settèbre la morte, corredo gli anni 
delThumana redattone mille cdtoventotto; no ha 
pèdo lafciato alcun figliuolo di Giouanna,che nac 
que di Humberto Secondo Contedi Morienna. > 
15 THEO DORICO figliuolo di Gertrude, chi 
fu fonila di Roberto secondo non men per ragion 
che per arme fi ac qui Ho la Eiàndrajuccedendo àt 
Normanno >cl>vcctfe, come fi è detto, FuTr&ipt 

M di 
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di fommoy alarle dotato di efquiftte virtù , f rat 
quali ottenne il primo luogo la pietà . Egli difejfc 
l'infante Getti f redo Duca di Brattante » contri 
Gximb,erghtft r e noe qui ilo Ter amonda Hat tré 

volte pafsò inSoru i aguerreggiar contrariti fede- 
li , & ta prima fu del 1138, per {occorrere il Jpè 
Falcone fuofupcero^oper audoui col fcnna> & con 
Umano cofe di molta gloria . Tornato pofeia iti 
Fiandra y rouìnò la rocca di Terouana^cb'era fiata 
fabricata coìrà la libertà del Sue erdotìv y m di del 
* i 47. ri tornò in Scria co Ì Imperador Corrado^ 
lafaado ilgoutrno della F ladra a fua moglie ,et 4 
Filippo fuo figliuolo* Era già morto Falca fuccedù 
lo nel pegno di Gieru fedirne Baldouino cognato di 
Tbeodoricofil qual ejitdo marauigliofmète affiit 
fa da nemici della fède y.chaueuano ricuperata 
$deffa> è tuttala Mtfopattania, eglìchiefe ifìàn- 
mmtefoccorfo a Trencipi Chnfii ammende vi an- 
dai' Imper ad ore y e puree eh' altri. Ma nel viaggio 
dfqueÙa fpeditione fu rot? empi ame te traditi dal 
f lmperador Grecar » il qual diede loro a magiar il 
geff q mefcolato co la farina , per lo cln morirono 
(ufi nitide che cotal perfidia fu (fé in parte yedicà 
fa da Bugierò pè di Cicilia>chepcfe à faccoy e ra- 
ffinò Corfù 'b{egropÒte y Corimho ì e Thcbe, Tornò 
%ì#odo*ico dalUjguerra, tré anni dopò la partita 
e portò co eflo lui alquanto del pretiofo /angue di 
&i.Sig.Gicsù Chrifioy che fu co debita riuere%a\e 
diuotione ripofìo de irò d' un ampollina di crifiallo, 
Sella Chiefa di S Baftlio jn Burge;diedefi poi , con 
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dà Baldcuiuo Cfiu d'xAnault , mUr' egli tra fiato 
tifi in sona. Fecefì poi tra loro la pacete Tbeodorico^ 
m torno la ter^a volta à guerreggiar eotra infedeli 
Infoiato il governo della Fiadra a fuo figlio, eh' era 
fatto già marito d'j fabella nata di Rodolfo Conte 
ili di V eromHdoi^e coducedo con ej ff o luifua moglie 

' a sibylia,che ui reflò poi fatta Monaca nelMonafU , 
wl rio di S. Labaro, c moriuui del 1185. Filippo re * 

fit flato in voce del Vadr crebbe Guerra col conte di 

a v H olanda-scagionata dalla poffeffìon di zelada , che 

r* fu terminata co anàt aggio del Fiamengo,il quale 
W feorfo àdaneggiar il nemico ifene tornò poi con 
■d groffa preda à cafa . Dall* altra parte il Taire ri * 

iti portò nobilume vittorie in Soria.pcioche prefa 

fi Ce farea altre volte in vano tifata da Chriftiani * 

’ri* ricupera direte, e vinfe in battaglia il 7 qpràdincr t 

vt indi fe ne tornò in Fiadra, del 1 1 do. Morì tre an- 

i$ ni dapoi Baldouino %è di Gierufalemme,perlocbe 

$ fu ccedette quitti Omerico fratello di lui,cbeften 

u do molto trauagliato da infedeli, richiefe di nuor 
ti no foccorfo il cognato, & èffo lai tornò co buon nu 

jt mero di giti , col qual potè domar la ferocità del 

ty s old ano d’Egypto , il qual rÙM fondo di pagar vn 

rt- -certo tributo alGierofolimitanofera arma tolo 

m tra di lui . Ma Filippo in tato rinouata la guerra 
li, ( C otra Fiorile HolMeflfo vinfe cobattUo in ma 

di re, e tolfegli alcune Terre, dapoi ebe fatta tra loro 

a'{ -pace, fu dall'Holàikjè male oferuata. Theodorico 

% tornato in Soriane ari co no mettdi gloria che don 

;oi nifi morì in Graudingbe, t'armo dalia venuta del 
ti settatore x 1 69 -ù dicifeuefmo giorno di Ginoto 
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4 ? hebbe fepoltura nel Monaflerio Vàtenìefe di* 
lui edificato apprejfo al fiume >Angiona-.& affer - 
ma fi dagli fcrittori Fiammenghi . efier egli Stato 
il primo, che coflituì leggi proprie y e giudici} fepa 
rati in tutte le fue città . affermano anche , nel 
tempo che Theodorico yifiit. cioè del 1135. efier 
tanto impetuofamente yfcito fuor del fuo letto 
quiui r Oceano, che fuperati.& in più luoghi rotti 
natigli argini .inondò tuteli paefe di timer a.e fc 
ce danni ecceffiui.non men à viu enti. ch'alti cam- 
pagne .così di.Fiandra.corne d'Holanda. 

Herrico \\ fratello di Theodorico . fu Conte di 
Egeshaym.e Lanograuio di tAlfati degenerò >« al 
fro Herrico,& ynafanciuUa.mogliepoi.del Con 
te Lodouico di Ottingen . che per efier morto fien- 
ai figliuoli Htrrico fratello di lei hereditò il taf 
grauiato , e lo yendette in gran parte al Vefcouo 
d'atrgentina, che perciò fi fon poi chiamati Lant 
grautf d'Mfatia .fi come fanno gli Arciduchi di 
Otària. oY» 

' o - •. u y Grado Vndecimo. V$ 
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Violante figliuola di Baldouino Secondo Mon r 
tefe.bebbeducmariti.luonc Conte diSuefione.et 
Hugone Conte di Sanpolo. 

* Guglielmo fratello di Violante yien ricordato 
dagli fcrittori come prò Cau altere .e che fpefofuf- 
fe di molto aiuto in guerra, à fuo fratello Baldou. 

Baldouino M ontefe il Tergo . hebbe per moglie 
Jtdela figliuola vnica.e herede il Gotti fredo Mar 
di Tfamur^di cui acquiflò yn altro Baldoui- 
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no. CoHui fuycomtdi /opra accennammo , cheb - 
he guerra più volto con Theodor ico jllfatio , e co 
/ito figliuolo, co* quali fé poi perpetua pace, e pare 
te la, dando à fuo figlio Baldouinoper moglie Mar 
gherita nata di effo Theodorico.Morì l'anno della 
diurna incarnatine 1171 ,efu feppellito in Caftri - 
loco nella Chic fa V aldedrudefe. 

. Gli altri i che dourebbono cadere fotto quello 
grado, fono trafportati nell'altro feguente,per co- 
modità dell'arbore , douefi vnifee la progenie di 
Baldouino^ di Margherita. 0 

\ 1 ) •, ir »* * • • v v *\ * '\ \ v, jc'i . \ 
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Grado Duodecimo . 

i 1 7 B^4 1 D OVlTip Ottano di 4 al nome , fi- 
gliuolo di BaldouinO Ter^o Montefe,viuèdo il Va 
drefu chiamato Mar che fe di T{amvr,come berti 
de di fua madre <Adela jpofciafu anche Conte di 
* Anault , e finalmente per le ragioni di fua moglie 
Margherita hebbe quello di Fiadra , ben che non 
intiero, co/lretto à cederne buona parte à Filippo 
Bj di Francia fuo genero , tanno dal parto della 
y ergine 1 t gufine pafìò à miglior vita di acu- 
tiffimafebre in Mons y doue nella Chie fa Cathedra 
le hebbe fepoltura , donanti alt altare dedicato à 
San Giacopo. { . ' > > 

17 MjLFPHFXlToi moglie del fopr aferitto 
Baldoumo , e forella di Filippo Mfatio, ottenne co 
gran difficoltà la Fiandra dopò la morte del fra- 
tello , per cioche Filippo Bornio Bj di Francia , e 
Lodoutco fuo figliuolo pretendeuano in quella Co 
tea , offerendo , chi fabella moglie di effo FiUfb t 

W i ?o è 

~ \ 


t8 1 Àrbor Ldé’ Signori e Conti 
po,e figliuola di Margherita,e di Baid Suino, fkflfc 
fiata lafciata h erede, da fuo Zio materno Filippo .. 
7{on fi quietò la co fa, fin ch'ai Frdcefe no rimafie 
ro jlrr os, Santomero, e tuttala Fiandra Occiden- 
tale ,fin alla foffanuoua; Oltrache Tarafia moglie 
già del Conte .Filippo,rolle per vfufrutto Duaco r 
Lilla,Sclufa,Calas,Vueme,& altre Terre. *4 que 
ili mali fi aggiunfe,cb’i Gante fi gli fi ribellarono , 
fiotto pretesto ydiceuemo, che non voleuan compor 
t arco tal diuifian della Conte a fi che per quietar- 
li, bi fognò conceder loro molti priuilegif , & ef- 
fendi oni . Dall'altra parte Valer ano Duca di Lu - 
cemborgo pretendeua nel M archefato di 7{amur 
& mouendo perciò guerra , ne re fio fuperato fat 
ti prigioni in vna battaglia due Herrichi Conti 
di Limborgo/rn fuocero , l'altro cognato di det- 
to V alerano . £ fendo in gran parte fopiti quefìi 
incendij Margherita fi conobbe mortale , e fu fepr 
pelli ta in Bruge nella chiefa di Santo Donatiatio 
npprefio all' aitar grande, pojfole fopra la fepoltu- 
ra quello epitafio. •' * 


[ Hxcfuit Margareta vxor Bai- 
duini Comitis Flandriae , primi 
Marehionis de Namur mater Eli 
ìàbeth San&ifsimx Francorum 
Regina:;filia Thtodorici,& forof 
Philipp! Comituxn Flandrise.H^; 
; 7 . 'fi*. 




' Di Fiandra. ' tU 
fuit plurimorum rtieritortim , 
pratcellens in ornili opere bono 
cun&asmulicrcs viuentes tempo 
refuo.ObijtXV I I.KaJ. Dccem 
bris,anno Domini.M C X C li li, 

' 1 . . . * :\ w \ i . * ..''Li 

r 1 6 FILIPPO detto il Magno, fratello di 
Margarita, fuccedettc al "Padre Theodor ito ne i 
dommif di Fiandra , & al Suocero nella Signorìa 
del V ermandois,cioè San quintino. Perorino, Ho* 
y e, tì un, Enchiy, Monte fiderio, Ripamonte, e 
geliamosi anche del Contado in Falois, di quel di 
xAmbiano, & altri luoghi di non li tue momento > 
fi che fu piu potente Trencipe , che ventn d€ 
fu oi maggiori. * Attefi da principio à quietare,^ 
à render fic uri i fuoipaefi da ladronecci , e protur 
rò t tutto fio poter la pace perciò fe lega c<4 
Xonte di .Anault,obligandofiviccndeuolmtHttel 
■■ la di fe fi contro i communi nemici ,cccettuandwc 
Ài Rè di Francia , & il Vefcouo di Liege . fu di aito 
toingueiraad Herrico Rè d.' Inghilterra , t Vf 
- perdette Mattbeo fuo fratello;per que fio dunque* 
e per ejfer morto Coltro fuo fratello Pietro , fifi# 
herede nel fuo teftamento Margherita ,di cui di fi 
fra sé ragionato, la qual era moglie di Raldouruo 
MonteJè,cuhaueua generati molti figliuoli. Fot* 
io qneHo,egli fe ne paflht Sortanone fi fignolosi 
di li tr fi prone militari, comincìado quiui ad rfilt 
■ ■ per infogna , filo fondo milit are, m Leon neroM 
Wfi *■+ M 4 campo 


ì&t Arbori de' Signori è Conti 
campo di oro y fi come tutti Vrencipì de* Vaefr 
È affi, fi prefero parimente yn Leone, ma di diuerfi 
colori ,& in diuerfi atti , onde poi follarono a loro 
face e fiori. Co sì reggiamo i Duchi di Brabante ha 
uer'yfato yn Leon d'oro rampante à delira in 
campo nero , i Comi di Holanda yn ró/fo in cam *■ 
po d'oro-, di Zelanda,me7tf0 Leon rofio rampante , 
in campo d'oro, e / otto due onde tur chine fin bian- 
co , di Lfamur yn Leon fimile al Fiammengo , 
fuor che lo fende yna fafeia roffa feendedo da de- 
lira a fini lira , alquanto trauerfa , di jlnault » 
quattro Leoni, inquartate l'arme di Fiandra , e di 
Holanda\; di CheUeri , due Leoni rampanti volti 
l’vn contra i altro, à delira , d'oro in campo a%tvr 
ro,d ftniflra nero in campo d'oro\di Lucemborgo , 
quattro fafeie a^urre trauerfe in campo bianco , 
fopraui yn Leon roffo rampante à delirai di Lim 
borgo, yn Leon roffo rampante à fini jìra in cam - 
• po bianco ; e finalmente quei di Frifia due Leoni 
correnti d delira . Or tornato di Soria il Conte 
Filippo , & offendo morto il Bf Lodouico Vio di 
Francia , chi lo laido tutore , egli amminifìrò de- 
gnamente cotal'yffìcio , e gouemò le cofe del pic- 
ciolo Filippo con molta lode , nondimeno iHpro- 
grt fio di tempo, ne fu da lui mal rimunerato, e bi- 
sognò guerreggiar con elfo per la Contea di Ve- 
romandois , i quali tumulti durarono cinque an- 
ni, con e fi remo danno di quei paeft iinterpofefi fi- 
nalmente il I{è inglefe , onde fu terminata tra Ih- 
rp yna pace à tempo, & effodi nuouo tornò in So 
•ria^doue inTolomaidafi conobbe mortale > daUf 

- ym(a 
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Trenti t a del figliuol di Dio, Fanno 1 1 90. e qnantu - 
quc predeffeduc moglie fabella predetta, che mo- 
rì l'anno nSz.& Mathilde figlia dxxAlfonfo t\e 
di Portogallo, nulladimeno mori fenga figliuoli . 

Mattbeo fratello de predetti , ad iftigationc 
d'Herrico Re d* Inghilterra tolfèper dona Maria 
Cote fi a di Bologna, nata di Stcpbanogia i^e d'in * 
gbilterra , di cui fi ragiona da noi nell' arbore dè* 
'Coti di Bles,& in quei de I{e Inglefi.Qutfla Ma- 
ria fu prima monaca , e Badeffa nel monaci ero di 
Humpes,ma trattane da Herrico inglefe la diede 
al detto Mattbeo , perche quel Contado non gijje 
in mani de fuoi auuerfarij ; Mattbeo per ciò fu fio 
municato dal Pefiouo di Ffiems, & ella co tir ci- 
ta à tornar nel monafiero, dopò l’bauer partorito 
'due fanciulle . Trefi nulladimeno il Conte nuoua 
moglie, che fu Leonora forelia di fua cognata I fa- 
bella , e nata del Conte di Perom andai s , s la qual 
baueua prima hauuti due mariti , Cotti /redo dV 
jtnault, fratello di Baldouino Ottano , e cognato 
di ejfo Mattbeo , e Guglielmo conte di T^eueis,; 
antiche mortoli tergo , pr e fi per quarto il Coh- 
ttdi Belmonte appreso /’ 1 foia . 
t Gherardo, e Baldouino, altri due fratelli di Fi- 
appo , morirono prima del padre. ~ 

* ' Pietro , fu fignor d‘*Alfatia,e marito di Sibyl- 
la i figlia del Conte di T^euers , di cui generò vna 
fanciulla , che poco fòprauijfe al padre , che ma- 
ri del 1177. di yeleno . Era egli prima Fiato Per 
feouo di Cambrai t , ma reggendo mancar la fua 
Jiirpe mafivlina, atte foche la m oglfi del fratétio 
■“V. s “" era 


i$6 Arboridè’SigtiòrteContì 
tra giudicata (ìmle , ottenne dal Ttp a il poter 
lafciar Ih abito reÌigiofi y e montar fi; macie poco 
gli fu di gi o Momento. . ■. 

Di Gertrude , e di Laura , non fi ricorda fuor 
chi nome. . /. 

•*,- ■ ' * 

vi, Grado Tredicefiraa. > 

18 B^LDOriTfO Wpnoy figliuolo det 
fopr adetto Baldouino,e di Margherita d'alfa ti a. 
fucct dette a lei nel CÒtado di Fiandra del i 194, 
verfo la fin del annone poco prima, che moriffe fuo 
padre. Da principio guerreggiò con gli Holadeft * 
il cui Conte Theodorico haueua fatti molti danni 
à mercatanti Fiammenghi in GleersyC Baldo umo 
tihebbc la meglio . Vniffi poi con Vfchardo %e 
d'Inghilterra à danni del Filippo di Francia , 
con difegno di ricuperare il Contado d'^irtois , r 
la Fiandra occidentale ; che non gli riuftfpertio- 
*che folo prcfc Santomero ybauendo in vanotettr 
tato ^irras altri luoghi . Fece fi poi la pace , 
Canno 1 200 ài mefe di Febraiom Verorma, & il 
Conte rihebbe per patto Satomero , jlrìajl Con * 
- tado di Gi fila., LiUa , e pichemborgo , & anche 
Gorga , con quanto fi conteneua di la dalla fifik 
nuoua,che prima foffe. fiato fitto la giuri fdittion 
idi Fiandra. llF^e poi ritenne .per lo figliuolo \ 
xArras, Bapalma , Tens> Edmo,e la fuperiorità dì 
-Sanpaoloyidi Bologna . Tre anni dapoi,inuitar 
*to da Tapa InnocentioTcr^p , pafsò , con molti 
mitri Treucipi QhrUUani v c con graffo efferati 
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mTerra Santa , conducendo con effo lui fua mo- 
glie Maria , figlia del Conte Herrico di Campa- 
gna, e nepotc,per fonila del l(e di Fiandra , e Al- 
fidando la cura del genero à fitto fratello Filippo , 
à Bochardo .Autnmefe,con la tutela di due fine 
fanciulle ,Giouanna, e Margherita. Maria andata 
innanzi con Ciouanni geli ano , mentre afipet - 

tana il marito il Tolornaida , oppreffa da fehre 
Inficiò la vita; ma Cefi ere ito Chrifiiano , mentre 
dimora intorno à Zar a, per racquietai la à Vene* 
tianidcofir etto, con ecceffìue conditimi offerte- 
gli , di pafiar in Cofìantinopoli , per rimettere in 
isìato , ilgiouanetto ^ ile filo , che nera fiato [cac- 
ciato da fino gio pur ^ileffio . Ma ractjuifiata la 
città, egli fu à tradimento veci fio da Uleffiio Myr 
ti Ilo , che difiegnauafarfi tiranno ; perciò prefa i 
fiordo, da Chrcfiiani,e Myrtilio [cacciato conutn - 
nero di crear nuono Impcrador di Cofiantinu * 
poli , e per confentimento vuiuerfale di chi hebbe 
di ciò la cura, toccò quella dignità ad e fio Baldo - 
nino ; ia qual cerimonia auuennc il 2 6* di aprile, 
correndogli anni mille ducento , e quattro , dopi 
la venuta del Saluat ore, tir à i4>Ài Maggio fid- 
Canno medeftmo , fu poi coronato da Tbomafo 
Morofmi Vatriarcadi quella città . Due armi da* 
poi , tffendo ilnouello lmpcr adoro ali' affedio di 
jtndrmopoli, città, eh' ofiinatawente fi difendeva 
contra le forge de Latini , e per ciò baueua chi a * 
tnati infuo aiuto i V alacbijgli fu da funi perdu- 
to divida mentre combatteua , nè mai più fift* 
fero , che fi auuenifie di itti ^ Gii Scrittori Greci 
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nondimeno affermano * cb'effo Bidonino reflò 
prigione di Giouanni Myfo , Duca de Valachi,<&* 
che tenuto fedeci mefi , con durijfima conditionc, 
in lernobi , all' ritimo vi fu fatto morire , nel 
principio di jigofio , del 1206. nella fu a età di 
tnntafei anni , de quali n’haueua imperato fola 
vndecimefi. 

Giouanni , fratelli del predetto BaldouinOiCOsì 
di [ponendo fuo padre ,htbbe Tramar >con titolo di 
Conte ; ma morì prima di lui. Filippo , l'altro fra- 
tello , per testamento di fuo padre, fù parimente 
Conte di Tramar , il qual dicono eflerft chiamato 
f Henmur ì quafi nuouo muro . Egli da principio fu 
molto grato al Rje di Erari a, da cui era flato cretti, 
to Cau oliere; mafeguendo poi le parti di fuo fra- 
tello Baldouino, gli diittntb nemico acccrbijjìmo % 
e fatto prigione appreffoLutofa , con dodici al- * 
tri nobili S ignori, gli conuenne liberar fi col prò-, 
metter pagamento di grò fio dinaro . B^eSìb , co- 
me habbiamo detto tutore delle pi c riole figliuo- 
le del fratello, andando egli oltra mare ; che però 
non effeguì con molta fedeltà , poi ch'vditali la 
morte di lui , eflo mandò in poter di Francia là 
fanciulle y con grandtfjimo [degno di Fiandrefi , 
che però gli tolferò ilgouerno delle cofe loro. Ma 
Filippo per premio, datagli fùpromefla per 
donna Maria figlia del I\e , e la remi filone della 
taglia pattuita . • v 

sibylla , fù moglie di Gherardo Luccmborgo u 
Conte di Ligny \ 

tìcrrico fratello de predetti andò con Baldo- 
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ttìfio alla guerra (Poltra mare , e dotte prima dal 
*»C fratello haueua falò battuto in fu a pan e, nel pae- 

fe di ^tnault feicento quaranta cungerì di terre- 
ne no , morto ch'egli fà , i principi CbrifUani , 
che fi trouauano in Grecia , lo [aiutarono , 

/«i /woz mer/ft , ér anche come herede di Baldomno % 
0 Jmperador Cofìantinopolitano ; / rfe/ /wì>4- 
® colofo parto i io 6. il qu attor dice fimo d'agosto, 

— tee egli proue incredibili in arme, così cotra Gre 
fu? ci yche non poteuano patire il giogo Latino, come 

* contra infedeli in * Afta . Lafciò poi le cure huma - 

u? ne,l anno 1216. hauendo imperato diece anni j nè 
jji di ejfo altro re fio eh' ma fanciulla nata d‘vna fi- 
tti glia del I{e de Bulgari , percioche della prima. che 

f» fu figlia del Conte di T^amur non generò figliuor 
1*, li. lfabeUa , figlia ancb'cfia di Margherita , e di 
ir BaldouinOyfu doma del. Re Filippo Bornio, detto 
ur altrimenti yiuguflo , e D codato , da cui molto in ? 

tr degnamente, t non come le Jue rare qualità meri * 

1#. tauano fù trattata. 

ì , Mattoide, figlia di Mattheo Conte di Bolo? 
li gna , fu donna di Herrico Duca di Brabante , e 
h Conte di Louagno. , 

j, v Ida , ouerttta , fortlla di Mattoide , hebbe tre 
H tnariti.Gherardo Conte di G billeri, bertoldo Du- 

f €a di Z aringa x F^naLda Contedi Cafro. 

li * ? 

Grado Quactordicefimo. 

19 GlOV^J^'Kui figliuola di. Baldoui - 
f, 'W il 'Hpno^fu dal J\e di Francia data per moglie 
- - ' à Fer- . 
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a Ferdinando Infante di Tortogallo i mutò del $$ 
ò andò , procurando ciò con diuerfe arti MathiU 
de , vedoua del Conte Filippo , e con gran benefi- 
cio di e(fo J{e, che fi fe prima promettere la re/li- 
tution di Sant omero, di Aria , e d'altri luoghi . . 
andato dunque in Francia Ferrando , e? indi 
verfo Fiandra , con la moglie Giouanna , fi ferma - % 
rono alquanto in Teronna , dotte Lodouico Delfi- 
no di Francia >cbe gli accompagnaua , tato li ten- 
ne con buone guardie , eh' e fio fi fu impadronito 
de luoghi promejfi , ponendoci fuoi prcfidij,e mor 
Ftrò per ciò , di poco fidarfi del Vortughefe , che 
tre re fio tanto fdegnato , che mai piu non riuolfe 
f animo ad amar quelTrcncipc . J Gantefi dal- 
l'altra par tej tnofii da yn certo popolare humort^ 
fi folleuarono, e cercarono di far prigione il Con * 
ire; ma efso fugito il pericolo , & apparecchiando 
di yendicarfi con tarmi, i Gantefi shumiliarono, 
■& furono ritenuti in grati accori pagar trecento* 
mila fiorini . H abbiamo difopra ricordato , co*- 
me Bjnaldo Conte di C atiro , ò CaSiromartino , 
cuer Dampartino , che lo chiamino ,fu l'vltimq 
marito d lda Contefsa di Bologna . Or cofluì, 
ptrlieui cagioni fu dal ^e di Francia fcacciato 
et alcuni fuoi luoghi , dal che nacque vna guerra 
di non poco momento tra Francia , & lngbilten- 
ra , c l’aperta alienatione di Ferdinando dal l{e ; 
per cioè he ricor fo I{inaldo per aiuto in Inghilter- 
ra , e venutofi all'arme fra quei Trencì pi mentre 
' il Francefe con potenti (firn a armata fi era prepa- 
rato dipanare in Inghilterra , fu dpi- Legato del 
‘ : i - * 7 J apa 
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dfft 7 Up* impedito;#- efso fi uoltò à danni de ’ Fi am - 

[*é ontughi . Bjduffe dunque lofio infuo potere , f *- 

Ip r i n * * B*uge, & effendo ali' affé dio dì Can- 
riqf tc , fu impedito il fuo difcgno dall'inglefe , che 

ibi . ****4° g ro lf * armata in aiuto di Ferdinando; tal 

r a f be prefe quaranta naui di quelle del F{e , che fi 

' m trouauanopoi effo à Damma . Ma mentre dopò 
tal vittoria cofioro asfaltano la Terra , Lodouico 
ii» delfino ( fra ciò detto , per ifpecificar la perfona 
<li q ue l Trencipe , non chiamando fi à quel tempo 
,p Delfini , i primogeniti del I[e di Trancia ) f opra * 

^ „ giunto con buon efiercito, li pome in rotta , e nel 
i fitggir.de nemici jnglef^n recide pre[fo à dumi - 
fiò B d chiamat0 pòfiiain Francia dal padre fu 

^ Tafsediata Lilla da Ferdinando r e sformata ad ar- 
renderli Tornai , che ricomprò il fiacco gran fom- 
) ma di denari . Moli' altre cofe importanti auuen - 
nero in quella guerra, e danni fegnalati , de quali 
„ fu il maggiore quel che riceuettero i Fìammen- 
t gb* a Bàuines Panno 1214.42 6. dii uglio ,• che 
fattafi quiui giornata tra quei Trencipi , Ferdi- : 
J flwdo vi refiò ferito e prigione, co'l Conte di Bo- 

logna, e con molti altri principali ; ma 1‘ Impera- 
tore Ottone , che vi erainlorfauorefifaluò fug- 
gendo , infieme con Herrico Duca di Br alante f 
^ *4 quefii grani infortuni j , saggiunfe quello del 

fuoco, che quafi arfie tutta la città di truge , e ne* 
jjl mede fimi tempi la peftilen^a parimente traua- 

gliò in tal modo la Fiandra, che manco poco à di- 
fettar quei pae fi . « Quanto aire Alante, ch’appar- 
ai -t(tns. alla yitadj Ferdinando r àbaflan^à nhab- 

** ‘ limo 
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hi amo difeorfo nell'arbore del Uè di TorìògaUù » 
già tre anni vfeito fuori . Giouanna dall'altra 
parte , per non e fiere Rata prefìa à giurar fedele 
tà,à Federico ì{e de' Bomani^per quelle Terre che 
tcneua come feudo Imperiale , fu da e fio trava- 
gliata nella Zelanda, iti Melfi , in Vuafia , e nella 
Terra di quattro -uffici] ; nondimeno fcufmdofi 
pofeia ella , con la prigionia del marito , Cefare fi 
quietò . L'anno 1125. fi folletto vn cert'buomo 
in jlnault , e diede à creder e, con molto ben fimu- 
■ late men^ogne>\cb'effo era Baldouino imperador 
Cierc fohnn tano , tornato dalla prig’oniadel Va- 
lacho,cJippefìben fare , che molti gli crede nano, 
t feguitauanlo come loro Signor naturale'. Ma 
efjcndo poi fotto piiblica fede^cbiamato dal He di 
Trancia , il yefcouo di Beauoìs,quiui alla prefen- 
m di molta gente lo interrogò di tre cofc ; in qual 
luogo \baue fi' egli fatto l'hvmaggio al $e di Fr an- 
cia Jn che luogo,c da chi egli era flato creato Ca- 
valiere', & in che luogo, e di<qual giorno haueua 
fpofiita Maria Conteff a di Campagna . M quefìe 
domande dando egli fofpefo , nè fapcndo che dire, 
findmete chiefe tre giorni alla rifpofla;onde ueg - 
gendoft chiara la di lui falfità,per non romper la, 
regia fede, fà lafciato andare, ben che poco gli gio 
\uajfe, che fuggitoli in Borgogna ,fù quiui prefa, 
e venduto à Giouanna per quattrocento marche 
di argento . Confefsò poi difìe fornente tutto l'in- 
ganno, fi che mandato dalla Contefia per tutte le 
città del fuu siato ,à farne publica moftra, perche 
• resi affé fgannata la piu /ciocca gente , alla pc*fa 
<■ . j tte. 
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4 »f , diede di calò al romb^non fepxp mwmor «• 

■<* aio» <fc/ popolalo, nelle fue falfe opinioni fimpyt 

fa per t inacidirne , che con tutto ciò aceuftua dipar* 

jrgff ri cidi ola contejfa. Morto Filippo, efuccedutm 

rw atta corona di Francia fuo figliuolo Lodouico , 
•mi quello, che per 1 ‘ ottime fue qpere y fà poi riceuuta 

■~y nel numero de Santini Conte Ferdinando fùlibcn 

l'rjtji tato dalla prigione > delizi 6 . e fette anni dapoè 

0 fi ne paftò à.pià ripofata Vita , onde Giouannà 
r f Igt del 1 1 57. prefi il fecóndo marito , che fu T ho* 
fnafo’fràtdlo disAm&deo Teryo Contedi Sauri** 

I tif, con cui riffe fino att'annodelTmcarnatien del fi* 

tv* gHuol di Dio 1244 ìpercioche à tredici di De * 

‘ <tt cambre fi Conobbe mortale ip Lilla , di età di cium 
jm quantun anno-, et fu feppellita appreflo alfuoprU 

tno marito .nel monastero di Marchetta 7 hauendù 
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filo del Tortoghefe generata ima fanciulla , che, 
fkdi brcuiJjimavUa, ?. - a' 

io M uiVjZ H E KTTbd y fuccedette né. 
domimi detta Fiandra, à fùa fioretta Giouanna ì pew, 
efUtyCom hdbbi amo detto, mancata finya prolei 
'Fra ella [fiata prima moglie -del fuo tutore Bo* 
chardo jtuenniefe \ò com' altri dite s l'kaueUn 
pulzella Volata , e generatine due figli , era pa- 
lo cófìretto da Margherita * da Ferdinando À 
fpo farla . Ben che ciò foffe nulla ) poi che fi tro * - 
uò , i ctieglier afiato chierico , & chaueua of- 
dini fiacri', fiche fkcoflretto da Tapa Innocen* 
tioTeryo àdiuiderftìn perpetuo da lei; impo * 
fìogli ancheàdouer fodisfar à Gtouanna, èrÀ 
MargheriiayComepiucÒHeqeuritwnteft. potette^ 
4 *« K 
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per cotanta ingiuria fatta loro 9 e che poi ne giga 
» guerreggiar vnanno in jifia , centra infedeli * 
Tornò pofeia dalla guerra facra , ma dìfprngan- 
do egli quel ebe commandato gli haueua il Ton- 
tefice ì fi congìunfe di nuouo con Margherita? om- 
de ricadette in altre grani ffime cenfurc ; che fk 
nonunatamente declorato nel Concìlio Latera- 
uefe , del u. 15. £ nonpafsò guari di tempo , che 
Bocbardo fi conobbe mortale ,e Margherita preft 
per marito Guglielmo Dampetra Borgognone • 
Scrinano alcuni , che Bocbardo andò a B^oma dal 
Tapa y ttrì altra voltale haueua ottenuto non pur 
indulto de fuai falli , ma anche il poter prenda 
Mavgberitaper moglie nondimeno foggiungono^ 
che mori/] e , auanti che potè (le arriuare in fiau- 
drayptr la J òuerebia allegreg^a Ma ciò noncon- 
fintono color 0 >cbc per contràrio firiuono effer* 
egli tinto decapitato in F^uptlmonda per ordine 
diGiouanna, e la {un teha portata per le Città 
della Fiandra à fame vergognerà mofira . Or 
Margherita fuc ceduta alla foreUa prefe l'ammi- 
niflration del gouemo inftemecon fuo figliuolo 
Guglielmo Dampatra.ondeGiòuanni ilprimcge- 
alito di lei t manato di Bocbardo , cominciò à mo- 
lefiarla in diuerft modi ; quantunque il Tonte fica 
Romano procurale dimetter accordo tra loro , 
<*r interponendo^ anche il I\e Lodouico di Fran- 
cia , che pur li ridufle à quefie conditioni \che 
dopò la morte della madre , Ciouanni baueffe m 
fila parte la Contea d\Anault , e Guglielmo ha 
fiandra. Andò* dopòtalaccordo% affo Guglitb 
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Di Fiandra. i$$ 

suo » alla guerra d’oltr amare, col He Lodovico y 
per la qual occasione Giouanni riprefi l*armì con - 
*ra /4 madre y cbcfi volley iuer e alquanto inpa- 
ce , le fùfor^a dargli fi frani amila fiorini d'oro . 
Dall’altra parte Guglielmo fatto prigione in 
Egyttoyco l He Lodarne o y e con molti altri Tren - 
cipiy e poi rifiattatOy nonyifre gran tempo y per- 
che deludi, fi morì , tornato in jlnault\e Mar- 
gherita y sformata à guerreggiar con Guglielmo 
Conte di Holanda , e He di Hpmani , re fio in ma 
giornata mar auigliof amente afflitta , percioche 
le fue genti furon rotte y e due figli Guido y eGio- 
nonni , con Theobaldo Conte di Barn ' vi rimafi- 
to prigioni . E proponendo , per lo ri fiotto dee fi 
fi , molto auantaggiofe conditioni iHolandefiy et- 
la ricor fi al He Lodouico di Francia , e promifi 
per ottener aiuto , ch'il paefi d\Anault fu fre go- 
duto in fua vita y da Carlo Senzatetta fratelli di 
Lodouico . Con tutto ciò fi ttòuauano le cofi in 
duri termini y & bauca poco da fperar di bene là 
Conte fra , quando iddio per altra via prouide al- 
lo fiato di lei; percioche mouendo farmi detto 
Guglielmo centra Frifini x rejlò vinto e morto da 
efrr f onde trattata poi la liberation de Eiammen- 
ghi , con F iorfnop fratello del motto imper odo- 
re y ficonclufico’l pagar, bone fìa flemma di denar 
ri , aggiunteui alcune non ([[orbitante conditio- 
ni . Ma Giouanniy liberati di prigione , i fratelli 
tardò poco a morire, ond'tlla fi trouò libera dà 
gran trauaglio , 
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drgrandijfima età,et bruendo poco prilla renon-: 
ciato il goucrno de fuoi flati affiglio Guido > eUa y \ 
fe tte pafso ad altra viranti Gante , il decimo gior-* 
nodi Feltraio & fu feppellita in Feline . La/ciòt 
degna memoria di fe, & fu celebrata per Trinci-, 
pejja religiofa, e di gran prudenti e cuor eccome 
colei ch’amò le perfine pie àpoueri fe molti * 

e gran benefici f ; fondò in diuerfe Terre del. fua 
fiatói Monaflerif, Hofpitali, e Cbiefe , dilettoli di , 
fjpcjfo vifitar i juoi popoli, intendendo minuta- 
mento le hi fogne loro , per poter u i applicar con » 
venienti rimedi/ ,andau a alle vdte armata, e ma- 
Urauà in ogni attioni fpiriti non men guerrieri^ 
c generofii che pacifici e relìgioft:in fimma tutti » 
che la conobbero ,- la predicauano figliuola non 
plinto degenerante, dal gran Baldouino fuopadrc % 
nvnrimettendogi amai punto, della fua magnani- 
mità , per tanfi colpi datile da quella diurna ii- 
fpofitione, cbenoi pernonfapcmeconofccr prima 
ìiutrt cagionile hi amiamo /cioccamele Fortuna* 
BUa fù ch'aprì il porto di T/eoporto ,cofi detto 4 
ijuafi nuouó porto; aprì anche à Gante fi Unaui-* 
fattone dalla loro città à D ammanirai a una fi fi 
f», ch’andò congi unger fico l picctol fiume Lituo, ? 
* r > Violate figliuola d^Herrico Imperador di Gr $ 
tifò maritata à Tietro % Anpifidiorefe,che per ciò 
nhebbe C imperio del i vt6.e fà coronato da T& 
pa Honorio in Hpm&; tna dopò cinque anni fatto 
xfft > prigione di J he odoro Lafcarific anche veci* 
fi del 1 1 runon battendo violante di lui gema? 
fuorché duefiglmlt S^bcM^ e Tiara, ■ ai.# 
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, ' dottarmi, cognominato dì \Auerma figliuolo nt 
legitimo di Margherita ,e di Bochardo,tr attagliai 
tome ft è dett oblungo tempo fu a madre, e quatta** 
quatte ottenere il Contado d' gnauli, nondimeno 
jpèfio ruppe le conditioni della pace , confidatoli 
nelle for^e di fuo cognato Guglielmo Cote di Hot» 
tonda di fopra ricordato ; per la cui morte cadde 
in tanta m alimonia, che ferie moriranno 1255 . 
dopo ihauer di jlleida fua donna , figlia di Fiorà- 
io Quarto .Conte di H olanda generato vn fati* 
cMo,chc fi chiamò aneti e fio Giou anni, & bere*- 
dito per le ragioni di fua madre quel Contado,cQr 
jne racconteremo à fuo luogo., ( ' 

Baldo nino , fratello anchoper pài re del ftpràr 
detto Giouanni , fu Signor dì jluema « e morì 
fen^a figliuoli , l'anno 1280 . feppellito nella 
•Chiefa de Frati Minori in yàlentiana* jifitrr 
mano alcuni fcrittori , che quesìi due fratelli 
fu fiero, pron ondati leghimi da Vietro Vefcouo 
dici alone, edaHugone jibate Lafiàano, i quali 
-erano, in que fio negotio, fiati dichiarati delega* 
ti da Vapa innocenti Quarto. 0 v . . t 

21 G V GLI E L MO legitimo figliuolo di 
'Ma’rgbcrhaigou emòàn uita di fua madre la Fin* 
drajoù per me fio da lei;pafsò poitdlBS Lodouk 
té il Santo in Egyto , à guerreggiar cotta mfedtr 
Htfiedo feguito da Guido fuo fratèllo ; e qutui afa 
fihti dèlapei\iltw^a,nè potendo vàfarfi di quelli 
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poche genti che retiate erano in yita, furono fot - 
te prigioni dal nemico , effol{c Lodouicà , Carlo v 
& Mfonfo fuoi fratelli , infume con Guglielmo 
Piammengo . Et così hi fognò loro' per liberar fi , 
rilafciar tutti prigioni chaueuano refìiture Da- 
miata , già da loro prefa , e pagar gr offa fumma 
d'oro al S old ano Mele fiala . Ma tanno vegnen- 
te , che fà del 1251. tornato Guglielmo à cafa 
moti in vna yuffa caualierefca , in Tracine , nei 
di jinault tper opera di fuoi fratelli natu- 
rali Giouanni , e Baldouino . tìebbe fepoltura m 
Marcheta il fefio giorno di Maggio , non hauen - 
do prima generato figliuolo alcuno , di fua mo- 
glie Beatrice , noto di Henrico sexto Duca di 
Br ubante * 

12 GV 1 D 0 fratello vterhto di Guglielmi r, 
dalla patria del padre , /i cognominò , di Domini - 
copetri , ò vogliamo dir Dampetra y camello in 
Borgogna , e£* 4 /11//4 fwadrc viuendo rinonciò il 
gouerno di Fiandra yche poirefie con molto tra- 
uagli atiauuenimenti. Da principio h ebbe co tra* 
rio Clmper odor Bidolfo, che per certo preteflo di 
non hauergli fatto il giuramento del douutoho- 
magio, lo priuò della sig.d' Metti, di y nafta, della 
Terra de quattro vffictf , e di Zelanda re il tutto 
concedette à Giouanni nato di GioUani fuo fratel- 
lo naturale, eh’ era già Conte di udnauit.Quel che 
fu P e £&i°>&b fi ribellarono ipopoli di Fiandra , r 
€ ante fà prima , e poi Bruge à tumultuare , c£r 
furono e quefii, e quei cittadini pofera da efio pu- 
titi m certa fumma di denariima gli autori nella 
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Di Fiandra. ip^ 

yita.Cobatti per la poffeffiou del Cfitado tf jielfi, 
con detto Giouarmi fio nepote^ma interponendo fi 
Trend pi amici fife tra loro la pace y non battendo 
dii fio nulla perduto Guido . Succeduto nel Sdegno 
di Francia Filippo il Bello , prefi colini ad effe* 
nemico del Conte Cuido , e nodrì le dì fiordie trà 
lui, & ifudditì; ne di ciò contento , imitatolo vi» 
giorno , con inganno, in Corbcllc,quiui lo ritenne 
prigione inficine con fua moglie , e figliuola, fitto 
pretesto * c’bauejjcro promefia quella fanciulla » 
chiamata Filippa per confitte ad vn figliuolo del 
1{c d' Inghilterra , eh' il Frane e fi diccuaeffer fio 
nemico . Tacque per ciò guerra atroci ffima tri 
jnglefi, e Frane e fi, tal che finalmente dopò grani 
dani, furono i prigioni liberati, àprieghi del Ton 
tefice nomano , recando però la fanciulla , come 
per i Statica, in mano del J^r Filippo . Toco durò 
trà broda concordia , che negando il Fr ance fi di 
refìituir U giouanett a, di nuouofù ricor fi alC ar- 
me, eff indo Guido fauorito dal Bg d’ Inghilterra^ 
e dall' imper odore . Ma nuUadhncno entratoti 
trance fe ne' paefi di Guido, mife a ferro, & à fua* 
co gran parte del paefe d'ytnault, e diuifafila 
Fiandra in due f attieni , fi eh' alcuni figuiuano le 
partì del f{e, Alcuni del Conte finalmente fi verna 
trà loro à giornata prtffo à V ueme, dove gli IMt 
feriali tediarono vinti , & i Frante fi prefero pt t 
ciò Lilla,che fu frane amite, ma instano di f e fava 
peo^o,da Roberto primogenito del conte Guido: 
Vanendo poi corrotto per premif C Imperatore, 
accmbt fi difiocc affidai fonar del Fiammingo, 
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tgU ac quitto ì{e Filippo , fen^a sfoderàr'^armèt 
Éruge, Damma ,& altri luoghi vicini : . Corichi* 
fifi dapoi vna tritgua per due anni y & ilSjrPè 
ninfe poffeditor delle Tèrre acquifiatejna dailaU 
tra parte llnglefe vi rimaficon graffo e fi ere it do 
tome in guarnìgiou de* luoghi poffédutiuia Gui- 
do ; e le fue genti, con molta perfidia, douendò 
ull’vltimo partir e jnè volendo tornar à cafafen Ai 
predalo fero fuoco in più parti della Cittidi g** 
te, perpoter focheggiarla mette i cittadini era* 
no intenti; à riparar al fuoco . Ma ciò non fuc * 
cedette come ani fati sbautuano , perche fu ella 
‘palorofamenteÀifefa da' fu oi cittadini , con mor* 
te dimoiti ingleft, cquafi con la prigionia die fio 
TRe . Dopo tal accidente, le cofe di fiandra retta- 
tene molti armi diuife , poffedendone il Francefe 
gran parte , & effertdo il Conte da tutti Trend - 
pi abbandonato, ma quel che peggio era, dalla leg 
gerc%%a de' fuoi popoli tradito ; di maniera * che 
fù poi sformato à rimetter fi nelle mani del He* 
infime con Roberto , e con Guglielmo fuoi figli* 
noli, & anche cori Lodourco, t con Roberto, figli 
che furono di off o Roberto primogenito. Co fi fu * 
ron' eglino pr e fintati al Re in Tarìgi , in pubiica. 
éudien^da Carlo fratello di effoRe,edal Conte ; 
lAmadeo di Sauoia fitto conditione, che rimane fi 
/èro in prigione mi' annone che $ incuci mt%p no/t 
tomeniffero tra di loro di qualche buona condii 
itone di pace » fu fero infoiati in libertà , come, i 
tran prima ; è ciò ohm enne del i$oo.à punto è 
X°” ofiituò i patti if $ran£cfc . f , e .chiamando* 
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ùltimo Conte di fiandra Guido , volle aggiunger, 
quella prouincia al fuo Regno ; ma mentre tutte * 
lieto Jperauadi fame ricchi L figliuoli , per que\ 
Sla, e per altre cagioni grani ffime , cadde in t an x 
t'odio del “Papa , e della Chiefia , che ne fu fcom*. 
tnunicato , cagion principale che #ruge % e G an-< 
te. gli rifiellafiepa , tornando fottorìebedie/iga 
del fuo Trencipe , con gran .mortalità di. Fran- 
cefi*' In quello modo cominciando à prender vi- 
goreja par te à fatto inde boli tadel. Conte Guido 
prigi onero., fi andòdi giorno in giorno rifloran* 
do in modo, che potè venir à giufia giornata 
eoi nemico' vicino a Corttic \, doue il trance- 
fe reftò disfatto , fanno 15 ai. con gran mort 
entità di gente , tra quali molti signori princi* 
palififimì, il Rè forte crucciofq per cotal per di* 
ta, fi moffe di tiuouo contraiti ammenghi ,ma 
con fortuna non molto migliore ; percioche fan 1 
no , ch'appreffo fegui , Filippini vicino à Monte - 
popoleto pafiò gran pericolo della vita ,. combat i 
tendo co nemici ; e di Sicuro vi farebbe mor 1 0 * 
fi ilRe , per bauerfi mutate Jbprauefie ,foJfe fia* 
teda loro conofiiuto . Liberato fi fuggendo , A 
ferito yda tal infortunio , deliberà finalmente. di 
conceder la pace d fiammengfiii, è di porr eli 
libertà i loro Conti prigionieri ; che perciò 
auuenne , poi ch'il Conte Guido prima finì i 
fuoi tr anaglifi giorni in Comfkgne , per non 
hauer ì F iammenghi così tofìo pagata la taglia 
, delfino ri fratto Mancò dunque il fettimo giorno 
fi Marcici tjQ^vctebio^dixtÀ di ojtatlanm^ 
‘ «ali Mti\ *°f° 
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dopò Fhauer generatici due mogli, quattordici J| 
gliuoli\della prima, che fu Mattoide, nata pitica à 
Roberto Betuniefe,nhebbe otto Roberto, Gugliel 
mo,Bdiouino ciouani Filippo .Margherita, Bea 
tri ce, c due figliuole innominateCella feconda, Ifa 
bella figlia d'Herrico da Lucemborgo fecondo di 
tal nomc.gencro Ciouanni, Guido, Herrico, Mar* 
gher li a, jidela^e Filippa.^ ■■■•} • - v, v v 1 

Giouanni, l'altro fratello di co fioro legitimo » 
fu Signor di Stufale di San Defir in Campagna , e. 
lafiiò un figliuolo pariménte chiamato Giouanni, 
di fua moglie Lauretta, , v j 

Apberto figliuolo di Violatele dell' Imper adon 
Tietro,fu Conte vinti fiodor e fe,& anche Impera, 
dor di conflantinopoli, creato del tu 1 . pojfeden 
do quella dignità fette anni. Morì poi nell\Achria 
del t z 1 8 . e lafiiò vn figlio , che fi chiamò Baldo* 
nino/ 

Filippo fratelledi Roberto , bebbe il Contai* 
di 7qamur,eUfiioUo à po fieri, de quali Giouan - . 
ni, come alcuni lo chiamano altri Theodorico 9 
efjendogid reccbi(fimo,e fengafpetan^a di prò* 
le, lo "pendette d Filippo il Buono Duca di borgo* 
gna , e Conte di Fiandra ; e cosi tornò à riumrfi 
quel Contado alla. fiandra , ond erà fiato paree^ 
ibi anni diuifo. . . . V , i.\ ' 

rr v, • Grado Scdiccfimo- ,• ». • 
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• T{OBFI{TO cognominato Betumefe ,peo 
ri/petto di fua tnafocJUberatoebqJk di prigione^ 
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fecondò i patti già (intuiti col l{è di f ranci a, o nò 
w al governo della fiandra, l’armo della nofira falu- 

ty 54 te 1 5 o?> & hebbeui miglior fucceffo di fuo ? 4- 
H b idre, binanti, che fuffc fatto prigione, er* ito col pj 

w» Ji Carlo d'jtngiò in Italia, contro Manfredi, faceta 

rio fi in quella guerra conofiere, per prò , & valor a 
\ia fr C aualiere, & recidendo di fu a mano eff j Man 
fredo. Tornato in fiandra, fecondai ì* occafion de i 
|*i tempi, prefe à guerreggiare , in fauor del Tadre » 

conera ftancefi , e fimpre fi moflrò Trencipe di 
m granualore; benché corretto alfin da gli iniqui 
fucceffi delle cofi,e dalla perfidia di coloro , che do 
K é uendo aiutar linciarono il tutto in preda a * frate 

inp Cefi, egli col padre fi pofi in man del I{é , come fi i 

4 * detraila cui dura prigione ufcì con quelli pat* 
jp ti.Qb'i fiammenghi confignajfcro al f^è vna rete 
SU' dita di ventimila fiorini l’anno, nella Contea di 

Hegiflen, ò altro luogo vicino, e qneflo auanti lo 
'rei /patio di tre anni ; che nel tempo di quattro anni 

bt pagaffero quattrocentomila coronati’, che maiafr 

iti fero in aiutò di effo Rè ? qualunque volta volere 

ip in guerra firuirfine,feiccnto caualli per vnanno, 

sttf che per vendicar fi de capi c ontra del Fj folleua - 

m tifi in fiandra, poteffe mandar oltramareatU 
p» guerra tremila di e/fi ; e finalmente , che fuff ?ra 

fmantellate cinque Terre principali,Gantc, Bru~ 
ge,lprin, Lillà, e Donai, finanche potefferogia- 
mai effer rifatte-, & altre conditioni vi aggiunfe 
di minor momento . E chcfin’à tanto , che tutto 
} t p quello non fuffe ojferuato, rimanefie al Lilla T 
i DwaiyQrtbr€,Calet, t Qottrk . Effacerbaronfi , 

li "Ti “ " f» 
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pi udì quel ch‘éràp primàgk animi de ’ Fi atnmeà 
gbh, per cotal condrtioni + e poco manco cbencm. 
y cri de fiero chi conclufe Ihautua; nuli odimene 
leggendo li ber alt i prigioni , par tua che le cofc 
gifièro prendendo miglior. piega > quando Rober- 
to iiifmgatè-da vn certo Engerano Francefe , tori - r 
cedette dominio perpetuo al t{è di Lilla , di Dò* 
uaiy e d'Orcbieìche fu cagion potenti jjima di prfirs 
romper in guerra, comappreffo diremo. Tementi 
tofi dunque alt amo t,fi $ . i Frante fi fitto prete 
ito r che non volefivroi Fìammengbi ofieruar la 
conduioni della pacé,ficomin effetto effi ricufa 
uà di far trutta volta , che nonfi rettimi fiero lo~> 
ko, lepredette città ^furono à danni di quella prò, 
Mincia co tre cjf erriti, & in ogni luogo trottarono 
gagliarda tefifieri^a fin che la cofafu per all bora 
'compatta con vna triegua.Succeduto poi àFilip-, 
po' Bello s fio figlip Loiouico r etino , egli rino* 
nò la guerra ffauorieo in ciò. dà Guglielmo Con- 
te di Holànda ; ma cùn peffima riufeita » (Cen- 
trato nel. fio eff eretto vna fiera pettilenga , fu 
sformato il lfè , con perdita non picchia , diri- 
tir ar fi à Lilla . J^on molto dapoi [accedetti à 
iLodouica Filippo Longo fio fratello , chi riprtr 
fi l'armi v con grane danno de' Fìammengbi , fin 
cheMafine del 1 * io. fu conciti fi trà\quelle dui 
nat ioni vna lunga.pacejraponcndofi con ejforfa- 
. tiónfecon minacele il {{ornano Pontefice, te con 
udizioni f ur on quette\Cbe Lodouico figliuolo di Lo 
.dùuico di T^euerSiCncpote del Conte Roberto pr$ 
Àtfcpfr moglie Margherita notarli. Filippo l%- 
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-'•D^Wariilpà.!^ ■' / i 0 e 
$o predetto 1 , & hàueffe in dote, e ficcedtfie alfa- 
nolo di fio marita Roberto, pel Contado della Fri, 
dra . , quantunque moiri fie Lodouico pròna di efio 
Robert 0 ;ch i Fiammengbi paga/fero alBj trenta 
mila coronati; eh' i popoli giu fafiero di nonmai. 
preder l armi in fuuor de loro Coti r quàlhota «Ó 
ifle fiero a quella pace , e che giur afferò per i'ój far 
nomadi tutto ciò, Lodouico Cote di ì^euerSs Gvo*i 
nana Cocci acefe , e Roberto Stg.di Cales . furono^ 
poi fatte le no^je Ideali i Vangile indi del q fltX 
odi 17 di settembre il Conte Roberto À età d ot* 
tandue anni, p a fio à più ripo fitta vita , irrjprino ^ 

& quiui nella Chic fi, di San Martino bebbefe** 
poltura. 

fi* bii fu prima rrtoglieraBianat , tf alcuni 
chiamano Catbertna , figliuola, del predetto Cara 
lo dipingi 6 di effa generò Carlo j la feconda 

fi chiamò Violante , nata dì Ottone Duca. di 
Borgogna » e < 1.1 fabella C onteffd di fiftuers , on* 
d bebbe quel Contado in dote ; e quella partorì 
d marito cinque figliuoli , Lodouico , Roberto , 
Ciouanna 4 Violante r e Matbilde ciudi fu ve ci fa 
dal marito con rn freno di canali 0 y per fifpet* 
to, eh' ella haueffe auuelenato fio primogenito 
Carlo . . j 

Guglielmo , cognominato Ter amonde fe ,fra* 
fello di Roberto , fu marito di ^ tdela , vnrcafc 
glia di Rodolfo Signor di TpgeUa , onde 
frff fanciulli » Giouanni , Guido s t- Guglielmo , 
de quali Giouanni morì nella battaglia de nobili 

Ornala pkbfdncoùmidei 1215,. ~ 
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Arbori. de* Signorìe Conti 
Baldouino morì fanciullo *c fu [cpptUito in Brm 
gemella Cbicfa di Frati Minori. # 

Giouannifu abbate di San Donatilo m Bru 
gestii San Tietro,di Lillà* finalmente yefcouo dt 

Liege*e prima di Mct% . ' . • J* 

Filippo fratello de predcttijntn ricordato da 
tlifcrittori, per Signor di lettere efqmfite , e per 
Caualicre valorofo . Seguì in Italia la fortuna de 
ili Angioini t e furine riconofciuto del Contado di 
Loreto* di Ciuita di C bieti , e quantunque fojft 
gongionto in matrimonio con Matbildt Cortina* 
ceft delia Stirpe de Bf Tiapoletani , di c(f t nondi - 
y neno niun figliuolo genero • Mori del 1508. in 

^MargbtrìtdJoreUa de predetti Jxbbt per m- 

rito Giouanni Duca di Brabantc. 

, Beatrice, r altra forella %fu due yolteMJJfwt* 
ta, laprima con Hugone Cattigliene Conte di 
Sanpaolo, la feconda con Fiorente Conte d'Ho- 

landa * v . ■ 

le due fanciulle innominate , l'vna fu con - 

giunta in matrimonio con Guglielmo Conte di In 
He Jt altra sol Conte di Bles. r . 

Gi ouanni nato dell'altra moglie, bereiito il Co 
tado di Tslamur ricadutogli , per le ragioni difua 
Madre, come à primogenito , efìendogli anche dal 
• padre afiegnata la Signoria di Stufa . Hebbe pri- 
mieramente per donna Margherita, figlia di A®* 
berto Conte di Chiaramente* &di Borbone, la 

J ual poco rific>ondc prefe la feconda, che fu yna 
gliuoia di Filippo Conte d' Jrtm*di cui acqui - 

v 
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fià Filippo fuo fu c ce jfcre . Fu eglifatto prigione 
da Bruge flanella guerra de plebei conira nobili 
f onori quei di Gante, che fi au ano dalla parie del 
C onte LodokUcfuQ nepoce.Morì pofeia in Varigi 
del 1 j jo. 

Guido fratello v ter ino di Giouanni , fu signor 
dì Bjcbemborgo.& bebbe per donna la Conte [fa 
di Cbimay y di cui generò inoltro Guido . Morì 
in Italia di pc/ìilen^a , mentrera ali'afiediodi 
JSrefcia , coni impcr odore Herrico da Lucembor 
gofuo cugino. \ 

U errico l'altro fìat elio s fu marito di Margbc- 
rit affiglia del Conte di 1 leues, deUa qual bebbe 
•pn mafcbiOy & vna f emina % che ritenne il nome 
della Madre , & egli fi morì inBruge , l'anno del 
parto Virginale 1^7 .il fello giorno di \ouem- 
bre y bonoratodifepoltura , nella Cbìefa de Frati 
Minori . t ra stato egli Generale della cauaUertn 
di fuo cugino Herrico Impcradore Settimo di ted 
eterne y e riconobbe daluiil CÒtadodi lodi in Ita- 
lia. De due figliuoli, Baldouino mori fanciullo y e 
Margherita di qumdcci anni lafci 'o la vita in Brp 
gè, e quiui fu fcpptUitanelL Cbiefa de Frati M* 
norifanno 1**4. . 

Margherita fortUadi Herrico predetto % due 
volte fi congiunfc in matrimonio y la prima prefi 
per conforte ^ teff andrò, figliuolo di •Akfl andrò 
%è di scotio ila feconda Rinaldo Conte di GhtU 
Ieri. 

Vi: UdeUyò coni altri U chiama Jfabellà *fu prò - 
negapèrdonn^ad Odoardo Trwifie di Vuoti*, 
i-Ó i figliuolo 


ió8 Arbori de’ Signori e Conti 
e figliuòlo del Re d' Inghilterra * tkttaUolta ,'ffe 
ho» procedeffero auanti le no^e difua forella Fi 
lippa , c/;f fi trouaua prigioniera in f rancia ; ma 
efió Odo ardo basendo , ro*mi lapromcffa , foto 
per donna 1 fabella del Rè di Francia , ella fetida 
far motto sfrattili', fi toife Giovanni daLncem - 
^orgo Signor di Fienna. > 1 * * 

* Filippa } fupromeJJ'a al già nominato Odo 
■do, che mojfe a [degno il Rè Francefe yda cui ben 
che [ufi e tenuta à batte fimo , nondimeno fojjfirìdi 
tenerla gran tempo in non conueneuolprigiofi^t 
finalmente^ fatili morir dì veleno, eomèfnma, 
ìad ejf et tócche fi c ingiunge fiero irififme dipartiti- 
'tatoi Rè inglefito' «fntì di Fiandra, onde potè fi- 
fero [per ar e alèùti# volte d' berciti ar quei pae fi \ 
Morì ella il giorno $ . di aprile, dell'amo i 
Baldouinò figliuolo di Roberto Jmpcradot di 
Cóflnmopoii jìtcctdetie al Vàdte,& hauedo tèi 
ta p moglie Martha di Giòuani dà Brenna già fijk 
mtore,coneffo Itti àmminifìrò ? Impèrio ({{Greci 
spenti anni , & altri tredeci dopò laidi lui motte •. 
finalmente fanno del rhiracolofo parto uto. tre 
fu [cacciato da Michel Taleohgd Egli fu, che pei 
gran hi fogno di denari , ejjendo gravemente tratto 
gliato da fitei nemici , diede in pegno a’ Signori 
t/ enetiani \ la Corona di Spine dehtoftro Sìgrtót 
Vie fu Chrifl» ;& altre fante Reliquie del n$ f, 
xhe fu due anni da poi rifeoffa dal Re Lodouico il 
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fcr/o figliuolo dtl Conto "Roberto, e della l{eì~ 
ria T^apolitana , giouanetto morì, e per quanto fit 
fufpicò,di veleno datogli dalla madregna . 

Lodouico primogenito della feconda moglie', 
del medefimo Roberto, bebbe trauagliatiffìma vi- 
ta-, fu Conte di T^euers per ragion materna \è Ca- 
duto in fofpet'tion del Tadre,d' batterlo voluto aut 
lenare , poco manco , che non fu fie fatto morire . 
Ma feopertafi ell’efcerc fiata calunni a, fu libera- 
to , [mandato nulladimeno in bando dal Tadre fiti 
tb'ei viuejfe.I{ìcorfi in Francia , doue fu parimeli 
te dal f{e travagliato in diuerft modi, e non fenici 
fofpetto di veleno, vi morì del 1 312. l’vndecimo 
giorno di ^Aprile , feppellit 0 nella Chìefa de Frati 
Francefcani in Tarigi , a man delira dell'^iltat 
Maggiore. Fu di lui moglie Maria, vnica figliuola 
di dacopo Conte 1 \aff oliano, che partorì todoui 
co, e Margherita. . v ' 

liberto fratello di Lodouico, quando fu fatto 
l'accordo trai t{e di Fr ancia, & il Conte Umberto 
fuo Tadre, bebbe da lui diecemila libre di argento 
in cotanti , & trenta libre di rendita ci afeun an- 
no, hereditaria;confegnategli come per fteurtà di 
talpagamento,le Terre di Doncbercbe,e fuoTct* 
ritorio, Bornhem, brognnto in Capagna Daluyct, 
e Monmir ano in Ter eh co' loro Territori^ , & oU 
tra di ciò, il cafìcUo & la Terra di Caler, Borra , 

V attendi cafieUo^e la Terra di m e P> # cafìeUo $ 

. . . Q £ 


^ fa r^rrj di VarkelìOyTonteHegriaco , Graut- 
ienga t e Brucborgo co' Territori , clip furono fil- 
mati in tutto , ottomila libre , fecondo il pregga 
antico ; ma per f altre dumiU libre furono obligA 
ti Mons y T{eoporto,e Dotila coTerritonj .decina 
r ondo, eh' in cafo y che quelli tre luoghi,qonfufier^ 
per tal pregio battati obli gate anche J? Terre 
«T Iprin y e di f/uerne . Ma che accadendo a Rober- 
to d[ morir ferina figliuoli legit imi Tutto ricadef- 
fi a Conti di Fiandra, che per tempo fi trouaffero 
dominare . L'opera di quefto Roberto , fu moltp 
y hlc da principio à Lodouico fuo nepott , quando 
glifi follcuò contr a la plebea ne fentì effo qualche 
danno ; ma dapqi , accommodandofi al tempo, fi 
fccoflb co Brugefi prendendo nome di Ergente , 
finga'Jpcr, aubadi migliorarne la fua fortu- 
che però non gli fu c cedette ,t al che nel fuo prf 
pierò grado mancò l'anno 1 3 $ 1 J i6.di Maggiù 
f (fendo feppellito in r arnefìo. Moglie di Roberto 
fu Giouanna figlia di *4 nutro Duca di Brettagna, 
che gli partorì Piotante. 
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14 LUDOVICO, figliuolo di Lodouicq 
$ iteuersié- nepote del Conte Roberto, fucccdeì 
fp aU'auolo , non finga qualche lite , aspirando à 
tal fuccejfionc Maihitde , e Roberto fuoi gu, che 
poi per decreto del Variamento Varigino furono 
efclufi . Fu anche tenuto alquanto prigione dal 
J&A rrmia.chffofpetuua non douer egli of- 
w fttUDT 
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; . Di rjandra. • ». V* 
firuar Uc api tolat ioni fatte con l' duolo dilui Ro 7 , 
bo to ; pur 4$ Carlo il Bello r fu confermata à lui 
l'inue/iifura del Contado di Fiandra . fìebbe ol-, 
fradicio alcun tramaglio da Guglielmo Conte di 
^tnaulhèdL Holanda, e gli conuenne federiate? 
landa ,fe volle reflarin pace ; cedendo all'incQfli 
tro l'Holandefe quanto di ragion pretendeua in 
tAellU in V nafta , no quattro vfficq.eful Monte 
S anger ardo tacque poi tumulto d'armi in Bru- 
go contra Giouanni Conte di T^amur , il qual tf% 
netta congrqndi(fma fìntela il paffo di Slufq ; 
onde Cor fi furiofqmete colà i Brugefi (o fecero pft 
gionefi eh' appena Lodouicopotp fargli la vi ^ 
tajn tanto furor popolare . Fuggito fi pofeia egli 
di prigione , i Brugefi , che temeu ano perciò l'ira 
di Lodouicoye del Rè di Francia fi diedero à chie- 
der mercèy&U ottennero ipolpagarfijfantafei? 
mila fior ini ,Ma ejfi per do non fi quietarono^; 
%i vrì& vn altra volta tumultuando fempr e 44 
troppo facile loro signore bebbero perdono j fin 
ihe fatti oìtr amo do audaci* mentre il Conte fi 
Srouaua alla corte Reale in Tarigi , eglino co ? 
molti fi guati d'rgual natura , prefero à rouij- 
nar le casella , e Thqbitationi forti de nobili Si - 
gnori delpaefe , riputandoli loro nemici. TS^o» 
.potè fi tofio , nè conpicciol danno quietarfi taf. 
folleuamento , quantunque egli fujje ne cip all# 
■gagliarda aiutato da fuoi parenti Roberto di Qfc- 
les .Giouanni di Js^amur y Giouanni di 7{igella, fi- 
gliuolo di Guglielmo , & altri . Dopò due Mefi y 
>& più , pbi^urò quel furore , bifogng perdonar 

‘ © i loro. 


i 1 2 Arbori de Signori e Conti 
laro, per non ft trouar altra firada à quietar le tb 
ft ; nondimeno accrebbe alla pagr^aplebe l' auda- 
cia fé toftoriprefi Tarmi; fiche trokandofi e fio 
dente di Cortric , e volendo refifiere à ben cin- 
quemila Brugefi , che colà furio ft erartoinurati , 
per ricuperare alcuni loro prigioni, egli mi fe fuo- 
co ne' borghi della Terra, donde foffiando vn vaio 
rofo vento /appigliò nel piu habitato di ejfa , & 
àrfene vnagran parte . Mojfi àgraue fdegno , per 
queTìo i Cortric ani fi voltarono contra il Contc % 
è contra la nobiltà facendone gran macello , à 

pena fw concèduto à Gioànni dil^amuril faluar * 
fi fuggendola il Conte Lodouico vi refiò prigio. 
he in man de Bruge fi. J^acque poi conte fa durijfi- 
hfia frà quei di Bruge -, & i Cittadini di Gante, fi 
che venuti trà loro àgiornata , fi fece di quefii , € 
dì quegli vnagran tagliatale quel che fu peggio \ 
e tenne più longo tempo le parte in piedi, Giouan- 
iii di T/amur prefe la protettion de' Gante fi, e li- 
bèrto di Cales de' Bruge fi, effendo l'vn gio pater* 
ho l'altro giù maggiore di effo Lodouico. iflaua il 
Carlo , iftaua il Vontefice per la liberai ion del 
Cónte, e per la pace trà quei popoli, ma effi trap af- 
fati nell' efiremo della pagaia, non cur aitano nè lu 
ftngbenè minaccio, e perfi sdendo tuttauia nel fu* 
roré,dal Tapa furono fcommunicati. Ma riceuuta 
che quei di Bruge hebbero da G ante fi vngran rot 
ta,cper ciò re fiondo abbandonati doloro compa- 
gni, abbacarono T orgoglio, <& bumilmcnte anda- 
rono à chieder perdono à Lodouico , prometten- 
do per innanzi tl'effer fedeli fimi , & obedientU 
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& così tr Aponendo fi il uè , fi concia fe l'accordo > 
col promettere ì Brugeft di rifiorare a nobili futi 
t'i danni patiti, e col pagar quattrocento fiorini , 
parte al Conte , parte à Giouanni di Tramar ypdr 
te al He, perche fodisfacefle i danni a Ganteji ,& 
fu del 1316. Ma nè quella pace durò , che morto 
il He Carlo fi plebei tornarono à ribeUarft,e Lodo-* 
ni co ricorft al He Filippo di yalois per. aiuto il 
qual congroffo efferato entrato in Fiandra , disi 
fece i ribelli , vicino a Caler , «0» fen^a fuogran 
pericolo , rimanendoui pofeia disfatta la Terra ^ 
e morto combattendo Zanneca , huomo di vii fan ì 
gue , ma coraggiofo , che fempr era flato capo in 
quelle rimitele ne haneua ac qui fiato gran credi- 
to appr e fio la plebe. Fu per tanto di nnouo ricorfo 
da Brugeft alle preghi ere, e di nuouo fu loro perdo 
natOydandofuàdefcrittion del He, e del Conte, chi 
tafiigarono i piu feditiofifin diuerfi modi, j Quieta 
te quelle turbulen^e, Margherita moglie di Lodo 
uico,fe ne p a fio in Fiandra, e rìceuutaui à grande 
bonore , ipopoli fi rallegrarono alquanto , re fio* 
rando gli animi per le pafiate miferie ; & Can- 
no ftguente , che fu del 133 o. adì 15. di iyo- 
uembre , nacque gli il primogenito , che dal no- 
me del T>adre lo chiamarono Lodouico . Comprò 
in quei tempi , il Conte , la Città di M aline s-,pcr 
centojeffant amila fiorini da ^Adolfo Vcfcouodi 
Liege , e da Bfinaldo Conte di Ghclleri ; ma im- 
pedendogliene ilpoffeffo il Duca dì Br ab ante, Lo- 
douico glimoffe guerra, che con vicendeuole , 
ma picciol danno , poco durò >e fece fi la pace ad 
. 0 1 arbitrio 
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arbitrio del J{è Filippo di Francia . 7s {acque p& f 

tra Franti a.& Inghilterra . quella lunghi (Jìma* j i 
<& a fpr a guerra .che con vari] . e graui [uccefii , I \ 
durò non men di cento anni ; tal che dati fi alcuni 
Fiammenghi à fauorirgli Ingleft . & altri , col 
Conte loro.figuendo le parti del I{è di F ranci*, fi 
ne rifu egli arono in Fiandra i p affati humori , on- 
de Jolleuatifi i plebei . corfe gran pericolo Lodoui 
co.direftar prigione in Defmond a. tal circa gran \ , 
fatica di notte . & in camicia potè falukrft fug- 
gendo .con alquanti più cari , in Santomero . *Al- 
Thora il più de' Fiammenghi fi collegarono con 
Jnglefi , & il Conte volle correr la fortuna di 
Trancia; non fenica graueojfcfa della Fiandra , 
che non pur fentì l'arme fpirituali .fcommunica* 
ta dal Tapa . ma anche le temporali , ejfendo W* 
tino à Santomero percoffi aspramente i Fiam- 
menghi da vnejfercito di Frane e fi . ch'era con- 
dotto dal Conte Roberto d'^Artois . Fecefi poi 
gro(fo l’cjfercito d’ Ingleft , e Fiammenghi. e fi po* 
fero ad ajfediar Tornai stringendolo molto ; ben 
tifa Bouine i Capitani di Filippo r eli afferò com- 
battendo fuperiori . Si cominciò tra tanto à ra- 
gionar di ac cor do. col mejo di alcune donnei e fe- 
cefi trieguaper due anni ; e con tal occafione Lo- 
douico tornò in Fiandra , raccolto da fuoi popoli 
non molto quietamente. come coloro, che fempre 
erano in moto.& in arme. or per cagion dell * arte 
delia lana.or per altro rifpetto.tal che fptjfo il Co 
te era fcacciato.e riceuuto . yendette pofeia egli 
al Duca di Br ubante la Citta di Malincs. per fcf+ 
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pxntafeimìla fiorini d'oro / anno i è non itoci 

to d apoi, accompagnato fi col J{e di Francia , cen- 
tra Vlnglefe, nella mèmorabil giornata di Crefiìa* 
tondóne, rotti i Francese morti al numero di ben 
irent ac internila refìaròno anche ve ci fi tati Prf 
dpi , e Signori , mancò primamente Lodouìco il 
giorno 2 6. di * Agoflo dell'anno predetlo.il fuo tot 
pofu da principio feppeUitc in Qèntulàjiel Monti 
fterio di S.Bfichario,ma dopò fei armici figliuolo 
di ejfo Lodouicùylo fe trafportare in Bruge , ned* 
Chiefa maggior emanali all' .Aitar grade. Di Mar 
gberita fopr adett a , figliuola del Longo , generi 
Lodouìco Secondo filo. 

Margherita fonila del predetto Contt, fu té* 
forte di Giouanni da MOn forte, che nacque di jit 
turo Duca dì Brettagna. 

1 fabclla,naturale , bebbt per marito Simon e , 
Signor di Mirabello. 

Piotante figliuola di Bpberto,cognominato Cto 
iefano , per Cj ]eìr Signor di Cales ,fu congiunta ito 
matrimonio, con Herrico Conte di Bórri. 


Grado Dicinnòndìmo* 
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15 LÓDOP1 CO Secondò, cognominato Matto- 
no, dal luogo del fuo natale, fi trouò col Tadre net- , 
la battaglia Crefciaca,e filuoffì fuggendo ikfieiM 
col l\e Fihppo. Guarito, poi dalle ferii e, che uccia* 
te vi bau cu a, fu da e fio Bf fatto Oaualiere,e chi a 
tnato Conte dì Fiandradouc dopò alcuni mtfi an - 
dò,pcr prenderne il pojfejfoyt furi tlapofioti ber* 

0 4 HOl- 
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feuolmente riceuuto, fauorito in ciò da ReFrait- 
cefe,& Jnglcfe . Follerò ifuoi popoli sformarlo à 
tot per moglie 1 fabella figlia del Pj cClngbilter - 
ra>& c[fo per neceffità le promife di fpofarla, ; ma 
prima che fi celebr afferò lenone, quantunque I 
fufie tenuto in molto fretta custodia, nondimeno 
fi fuggì, rie u [andò d'efler marito di colei, il cui pa 
dregli bauefie v ceffo il Tadre\e paftutofene al l{é 
di Franciaiprefe per fito coniglio Margherita del 1 
Duca Giouanni di Br ubante. Ter quella cagione il 
Conte flette lungo tempo fuori del fuo dominio , 
tfiercitandofi continuamente l'armi tra quei due é 
Rè, e Cale s dopò longo afiedio,peruenne in poter - 
dell Inglefeff anno i^q.fattaui andar d'Inghil- 
terra ad babitare vna nuoua Colonia , che la ten- 
ne fino al 1 5 5 p. che fu la Città racquìFìata dal 
Rè Herrico secondo di Francia, il Conte rappaci 
ficatofi poi co' fuoi popoli , e fatto amico del Rè 
Odoardo lnglefe , cafligò feuer amente ipiù colpe - 
uoli,e quietò in gran parte i fuoi paefi , fin che del 
1583 .Lafciò del tutto le cure humane,e morendo 
in Santomero, fu feppcUito nella Chiefa Cathedra 
le di Lilla . in queflo Lodouico fi unirono con la 
Fiandra i Contadi d'jLrtois,e di Borgogna,per n 
/petto di fua madre , e per la moglie , il Ducato di 
Br ubante, & la Contea di Limborgo , lafciandone 
■he re de yna fola figliuola, nominata Margherita, 

Grado Ventèlimo. 

•* » 

. M^RG HERJT*4, vnìcajtglwoUdi 

Lodouico 
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JlodouicO M alano , /« promejfa fanciulla per 
donna a Filippo il Tofìumo Duca di Borgogna , il 
qual morì, fetida che potejferaejfettuure Urna? 
trimonio, tal ch'ella fu dal padre prorpe [fa di mio 
uo à Filippo medefimamcn^^c a di Borgogna, 
cfuccefior dell'altro Filippo i'.del qual era fratti 
cugino f come nell’arbore di borgogna da noi de? 
ferino fi può vedere . Egli nondimeno l'béoe. poi 
con fatica ,pcrciocbe ifuoi popoli inclinati n Mu- 
ralmente ad Inglefi , voleuanojcbe prende j] e Ai- 
mundo figlio del I{e d’ Inghilterra. Ma ottenutala 
Filippo fi vnirono infieme i domini : f di molti pae- 
fi , eficndo egli , per diuerfe ragioni ornato di pa- 
recchi titoli , fi com anche di parecchi altri fu a 
moglie ; la qual viuuta con fio marito fino all an- 
no del parto falutifero 14 o.^+ lafifio di fubitana 
morte la vita , in Arras il 1 7. giorno d Aprile- , 
effendo poi ripofla appre fio fitto padre in Lilla . 

26 THIL 1 TT 0 Duca di Borgogna , e man- 
to di Margherita, fu da principio cognominato 
Sotterra, poi DucadiTours,epoi dall 1 ' ardirne to 
che morirò nel difender fuo padre (flouanni in 
battaglia, fi diffe anche l'Audace.Ottenuta,come 
habbiamo detto , per moglie la Contefia di Fian- 
dra, fi diede à guerreggiar cantra Inglefi , eli. 
yinfe diuerfe volte, fi che qua fi gli fc acciò da tut- 
ta la Cuafiogna . Morto pofeia il fuocero,c prefo 
con fua moglie ilgouerno di Fiandra , ridujj'e con 
molta delirerà il tutto à concordia , quietando 
artificiofamente la ribellione de G antefi. Armoffi 
foi,f pafiar co gran di ^ 
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in quell' ifolafau ori to da molti 'Prenctpì d'£u 9 Ò- 
fa ; ma nel piu bello retto ferirà far nulla , ripor- 
tando così di quefto, come dell'bauer fauortto 
l ^dnti papa , nota non pìcciola di leggerezza , e 
dmpruden^dlfuerreggiò con pro/peri fucceffi 
lontra Guglielmo Du'ta di Chelleri , per difefa di 
Giouanna uucbc(fj di Br ab ante , e poco dapoì , 
mentre andana da Brunelle in Francia , mancò di 
febre in Halle,l anno 140 q..vndeci mefi prima di 
fua moglie ideila qual generò fette figliuoli. Ciò - 
uanni , Antonio, Filippo, Mar gfyerit a , Catberina , 
Maria, e Bona. 

■ 

^ Grado Ventunefimo. 

' il I ft «T • 

-7 G J 0 P , cognominato f In- 

trepido, fucceduto nel Ducato, e Contado di Bor- 
gogna, nel Contado di Fiandra, d'Artois, e di t\e- 
gestetOyOlir alla Signoria di salini , tifi M aline s, 
acquifiò anche. per la moglie, i Contadi d'Holan - 
da, e di Filanda . J# trauagliatò dal Duca d’ Or- 
li ensfuo cugino, che uoleua metter gabelle a' Fta * 
mtngbi,mapr efe l armi, fece nobiliffìma refiflen - 
^4 . .Andato poi a combatter Calès , per lo rfi 
Francia , e /?ér artificio dello Flejfo Duca , riu fa- 
tali tixl ìm prefa vana , egli Ivccife inVarigi, e 
falttoffi fuggendo in Fiandra . Chiamato perciò 
all a foy te , adir fue ragioni contragli ac cu fato- 
ri, e f'o egregiamente fi difcfe,e reFìonne appreso 
al \e con gran riputatone , che fu cagion di pìk 
fitte nirhìcitie tra H nuouo Ducaci Qrliens,e lui * 

, fiche 
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ft che firefio vennero alle mani armali ,e fp' fi "fe- 
cero pacete la ruppero . .Armofsì finalmente con* 
tra Carlo Seflo B^e di Francia , d cui non pomi do 
refi fiere fi fece fuo figlio della Borgogna , (ì come 
dì Sigifmodo imperadore del Contado U^rtois; 
e*r così nel Concilio di Cottan^a , fu dechiaràto 
•pero Gouernator di Franciatfercioche il I{e Car- 
lo era già fuor delle fintimenta , per vno frano 
accidente . Tafsò per tanttfi di mono armato , 
nel TariginOy e vi fece gran danno ; ma confimi c- 
lata pace condotto alla trappola fu in Mof\erolo % 
con infittita crudeltà , rccifo dal Duca d'Orliens , 
Uaue u a di Margherita fua moglie ,naU del Ducq 
liberto di Bauicra } Conte di jlnaulty di Zelai4 . ^ 
cd'Holanda , generati fette figliuoli -, e parecchi 
anche d' alcune concubine , tra quali ft ricorda da 
gli fcrittorU ma Signora di Giaco^e la moglie di 
Carlo Sèfìo , non hebbe molto buon nome per lui « 
Dirrìaltra fu a moglie , ch'ale uni dicono efiers 
fiata figlia di Lodouico Tergo Ducadi Borbone $ 
non ft fcrius il nome ; ma forfè ella fu Margheri- 
ta figlia di Lodouico Duca di Bauiera. 

Antonio fratello di Giouanni , hereditò per 1$ 
madre fi Ducato di BrabanteM Contado dì lift*: 
borgo ,e quel di Sanpaolo. Faffi di lui da noi men- 
tione ragionando d'ifabellà Duchefja di Luetm- 
boYgOyVna più copio famete tra Duchi di Brabate f 

Filippo fu Conte di Tsfeuers, e quiui ragioni a? 
* tno più diltefamente di lui . 

Margherita fù donna di Guglielmo Conte di 

Molando* * • *' 

Co- 

* 1 * 
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- C atheriha fonila de predetti ,bebbè pèrÌR&* 
rito Leopoldo Superbo, Duca d' \AuJiria. 

1 Maria , prefi per marito Mmadeo Conte di 


Sauoia. 

; Bona morì vergine. 


\ viìi^Tyj^VjVn vìx^’ì f 

i v/À -£> 


Grado Ventiduefimo . 
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i8 FJLITTO Secondo , cognominato il 
Buono, ò com' altri dice il Pio fu di coturni diffi- 
nìtli molto dal padre, come Trencipe nonpunto 
nè amhitiofo , nèfiperbo , «è desidero fi di guerre, 
primieramente, fatto difitterrar il cadauero di 
fio padre , e conditolo dar ornati jlo fece portar 
da Mofleruolo à digiuno , e quitti fippellir con 
magnifica pompa ; indi per poter meglio difen- 
derli da fuoi nemici , fi diede à parte Inglefi , di 
modo che firinfi il Delfino di Francia talmente , 
■Che l'indù fife a trattare con fommifiion grandiffi - 
ma la pace . Con animo inuitto , e con fimma 
prudenza , raffrenò l'audacia d' alcune citta in 
fiandra , che tentata ribellione hauieno;foccorfi 
i Antonio dì Vadamonte , contra fenato Duca di 
Lorena , e di Barri , che fi trouaua aU'affedio di 
quella Terra ; fpinte pofeia le fine genti contra il 
Duca di Borbone , e le cofi ridotte à gran perico- 
lo , per indurirla d' alcuni Baroni , fu fatta pace 
tra Carlo Settimo T{e di Fr ancia, & il Borgogno- 
ne; onde fi operò poi che fife tratto di prigione 
Carlo Duca d Orliens , efftndoui dimorato in In- 
ghilterra piu di venticinque anni > & Filippo 
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gli diede per moglie vna fiia nepote . Fauorì T{i- 
cola Vontefìce Romano , prendendo Carme con * 
tra Turchi ; ma e fendo inuitato da molti Signori 
d'Oriente alla Corona di Gierufalemme, non potè 
andarui trouandofi trauagliato dalle guerre do t 
vie [li che ; perciochc Carlo fuo figliuolo , ce- 
rando poco i commandamenti del padre , baueua 
data occafione di molti rumori v lofi nella Viari* 
dra , come nella Francia . 1 Aiutò viuamentcil 
Cónte di Eb or ac e à prender la corona d'mghil - 
terra.doue prima I haneua riceuuto bandito e pò* 
uerOydel che mal fi mofìrb egli poi grato ver/ola 
cafa dì Fiandra. La città di Liege , la qual ieri al- 
tra volta, viuendo cffo Conte baueua fatta noui* 
tà , tornò à tumultuare , e fe prigione Giouanni di 
Borgogna Conte di Tsfctters , e cugino di Filippo ; 
ma mandatoui un buono e {[eretto, fiotto ilcómarri 
do di Carlo fuo figliuolo ,di Lodóuico Cote di San- 
paolOyC d' altri fi Liege fi furono ridotti à fana men 
tei ma nel furor deli 1 armi prefo per for^a Diano, 
tgli re fio miferabilmete diflrutto dal ferro ,e dal 
fuoco. Typn ifìè poi guari Filippo à pajfar all'al- 
tra vita , che fu l'anno dalla venuta del Sabato- 
re 1457.// qu att ordì cc fimo giorno di Luglio . Fà 
congiunto in legame di matrimonio con tre don- 
ne , la prima delle quali fu MicheUynata di Carlo 
Sello J{e di Francia , la feconda Bona figlia di Fi- 
lippo Contedi rgeUo , la quale alcuni chiamano 
Maria , e che prima era fiata confòrte di fuo %io 
Filippo Conte di K^euers ; e di quefte due non ge- 
nerò figliuoli , ma deli'vltima chiamata jfabella^ 

figli* 
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figlia di Ciouanni Re di T ortogallo , rìhébbe trtì 
e di diuerfe concubine molti altrj . TS^elle nosgg 
di quella 1 fabella , il Duca Filippo fondò lordine 
de Canali cri del Tofane , fitto il patrocinio di 
Santo Andrea , jdouenon fi ammettono fi non 
t&jpncipi di molta filma . ' . ' . . ; é 

Margherita fittila del Duca Filippo r fU con* 
forte prima di Lodpuico Delfino di Fradicia, e poi 
di Jtr tu Due a di Brettagna. C 

. ‘ Catherina l'altra foreilajbebhe per marito Lo? 

• doni co , figliuolo di Lodouico Secondo Ducati 
yingiò t ma daini ripudiata. ; ryU >• ; 

ti- . lfahella fi congiuri fe in matrimonio , co" l Con* 
te di T?on tauro , fratello del Duca di Bret* 
Ugna. . - .. : v.irt 

, Maria fu data per donna ai ^Adolfo Secondo 
(Conte di illeues. 

nAwa fi maritò con Giouanni Ducadi Belfor~ 
iCyfigUuolo del Re d‘ Inghilterra . />. \ 

t f. Mgnefe partorì à fio marito y Carlo Duca di 
\Borbone ì nuoue figliuoli . 

Giouanni naturale , fu Ve fiotto di Cam * 
ùrais. 

. /% t t ' r* • • ' s m r 1' , » \ ■ *f • 

V* *4 ***.-. • * - . r v * 

; ’ -Grado Ventefimoterzo. > 

C ' \ : 

. Antonio iC LodouicOy figliuolo del Duca Filip? 
po y mor irono fanciulli. 

2 9 CkAR'LQ cognominato Jl Guerriero » 
mentre vijf e fio padre Filippo , ritenne titolo 
(fi contedi Carlois , t tx attaglio spntinuamnu 
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le cofe del He di Francia , anche fuor del volere 
di fuo padre , e ì (fendo di natura caparbio , &igpr~ 
ro , e che poco Stimaua alcuno . Toco prima , che 
fuo padre moriffe , egli procuraua Carlo con di - 
wer/c 4*.r$ di render fi beneuoli i popoli , ma prefo 
fofcia in mano il gouerno panie che m ut affé na- 
tura, fiudiando più tofio di farft temere , ch'ama- 
re . iDebeUp tpm aframente quei di Liegi ri- 
bellati fi da fuo padre , nè { frante fi la pacarono 
fcn^a caftigo , permaner aneti effi tumultuato . 
fruerreggiò co Lodouico Vndecimo ]{c di fron- 
da, da cui gli fu tolto Sanquintino, <&■ jlmitns) 
domò quei di Ghelleri , prefe 7 '{ansi , fece pri- 
gione il Conte di Sanpaolo , & con incredibil 
nota d' duar itia lo diede nelle mani del BjeLodor 
uico, perche gli lafciaffe vfurpar la Lorena. . 
Trefe temerariamente à guerreggiar con gli 
S ui^eri , da quali , con fuo gran dishonore fu 
due volte vinto , e finalmente vccifo , taglia- 
touiàpe^i quafi tutto il fuo efferato, l'anno 
della commnne jalute 147 7. la vigilia dell' Epi- 
fania, e fu l'età fua d anni 44. Hebbe hotiore- 
uole fcpoltura in ’Ftansì , per magnanimità del 
fuo nemico Fenato Duca di Lorena ; quantunque 
poi l'offa fue fuffero trafportate à Lucemborgo , 
per ordine di Carlo Quinto Imper odore , di lui 
pronipote, & india Bruge prego a quelle di 
fua figlia Maria . Sniffi Carlo il Duca, tre volte 
in matrimonio, la prima, con Catherina figliuola 
di Carlo Settimo ì{e di Francia, che morì da e fio 
non cono fiutai la feconda, con Isabella, figlia di 
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fina già paterna Agncfie , di cui nacque Marià- 
ber ed e del padre ; la terga , con Margherita , 
nata di l\icb ardo Duca d'Eborace, e fioretta di 
Cdoardo' Quarto \c d' Inghilterra , della qual 
non bebbe prole , Èrvfla fiòpiauific lungo tem- 
po al marito, » 4 • 


, v 
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Cor dio fu Signor di V erdìgrìcjnorì ne tumul 

miCantH 

* Filippo 1 ” • 

Antonio Conte di Sisentbergb , e Signor di 
Beueren, generò due mafibi , e dnejcrnin^e da efi- 
fig deriuauo i Signor Idi Bergbfiùla fidfiàlda . 
'lòauid fu Vlficoiio di ferauona , e poi di Ma* 
Jìrìcb . 

fiapbaellc fu Abate di Santo Banane in Gate. 
Giouanni bebbe la Prepojlura di san Dona * 
ti ano in Br uge. r 

Filippo bebbe il Ve fiottato d'rtrctì . 

Anna , fu prirfitL confort e di Adriano Signor 
ài'Borfcl^e poi di Adolfo di fiauefìainfratcUo di 
Giouanni primo Dii ca di Clenes . 

Maria pyéjfi’fier marito "Pietro Signor di Bau - 
fìomonte. *> 

Baldohino fu Signor di Falafco , e dì Somer - 
gen , prefe per donna vna figlia di Emanuel della 
CerdjyCnde nacque numerofa prole , cb' anchora, 
ne' Paefi t> affi) fa la] cinta b onore noi famiglia . 

1 ‘ ’ Grado 
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à r . , Grado Ventiquattrefimo. 

. 30 MMBJM mica figliuola dì Carlo, me tre 
riffe il padre f ù promefifa à molti Trencipi d'Eu- 
ropa;pciocbe viucua con tal' artificio il Duca, per* 
tener fi amici efauoreuoli color o,pbc fumana po- 
ter in qualche modo ejfer di beneficialo nocete al- 
le cofefue. Morto che fu il padre ,di confentimeto 
degli sentinella prefi p marito l'arciduca Muffi - 
miliano d'Mu firia che fi) pofiia Imperatore. M<f 
Lodouico Vndecirtto He di Fracia. ritcne p fi mol 
ti luoghi# ne fu a guerra con l'Mufiriaco,e final- 
mente [membro il Ducato di Borgogna, con prete 
flOyCbe [uff e incorporato alla corona di Fracia, p 
le ragioni che figgiungerò . Filippo primo Duca 
di Borgogna , detto il ToFibumo,difcefo dalla Li- 
nea de He Francefi Capeti,comh abbiamo altroue 
mofìrato , bebbe per madre Giouanna,che fu bere 
de del Contado di Bologna ,e per moglie Marghe- 
rite Fiamigagià ricordatala di cofiei no baue - 
do generati figliuoli u percioche la tolfe fanciulli- 
rta.fi ne morì di quattordici anni,& il Ducatofù 
dal He Giouani di F rada incorporato alla corona , 
in -virtù (dicono i Francefi)deUa legge Salica;mà 
fecondo ch'altri mole,perche detto Giouani l'bt- 
r editò come figlio di Giouanaforella dell' duolo di 
detto Filippo , e confiruollo con l'armi, cotra il HF 
di 7 ^auarra,cbe par eua ritenenti più potenti ra- 
gionici Ducato poi lo diede Giouanni à fuo figlio 
Filippo audace fecondo marito di Margherita 
ÌAalana , di cui ragionato babbiamo,e de fucccffo 
ri di lei fin qui. Morto dunque Carlo Guerriero, il 
H? Lodouitoji riprefe il fucato, no se%a querel$ % 
. * T c guerre 


i àS Arbori de* Signori e Conti - 
le guerre dell' imperadore,e de futcejfori, fin chi, 
fatto prigione il Bp Francefio d alt imperaci oì 
Carlo Quinto ,nella di lui liberatane fà promef- 
fo 9 trà t altre cofe,di reflituir il Ducato di Borgo-* | 
gfia,ma ciò non fi ofì&ruòp mutar onfi le codi noni I 
dcitaccordo.Mala Duchefia Ni ari a fanno 148 2. I 
azS.di Margp,cadedo da cau allo, mentre iua al- 
la caccia, ft morì , &bebbefepoltura in Bruges . 
r 50 M^SSIMILIjL'HP marito di Maria , 
fu figliuoldelt imperador Federico dì ^Aulirla , J 
egli vdita la morte del Borgognone, cominciò ad M 
dfpirare alle noige della pupilla , thè già prima I 
dal padre gli era fiata prom e [fa, & ella imiagbi- I 
Sa della fama dì quell' ^Arciduca tamari* non me- 
diocremente ; e già gli haueua mandato à donare 
i pnbelli(Jìmo diamante , con la ratificai ione della 
jpromejfa paterna. Haueua in ciò per competitori | 
il Duca di Cleues,& il Trencipe di Taranto figlio 
del t{e di TSfapoli,ma piu d egni altro premeuain 
Ciò il 1 {e Lodouico di Francia, difegnqpdo lafpofix 
del [no picciolo figliuolo Carlo; e per far la co fa 
più ri uj cibile, u fan a per mego non purie preghie- 
re, et afiutie.ma tarmi. Haueua dunque egli per 
trattato prefo Tornai , indi ^ Arras , Editto , Bolo- 
gna, & altri luoghi netta confinate Fiadr poltra 
che la Duchea , e parte della Contendi Borgogna 
parimente èra caduta nelle di lui mani. Malato» 
’cheffa Mari a, co' principali fuoi Baroni, veggtdo 
l' imminente, e grane pericolo, tofìo deliberarono 
del marito , & e te [fero il detto Maffimilìono , fr 
xon prcfieTga s efi'eguirono te no^ze,& inconta • 
'àtntepoìjì vdfrò egli al tàcquifio degli vfurpótì 
^ luoghi] 
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luoghi ;m aggi or mente che quei di GheUefi , /<* 

C/«4 di LouaghOyS erano di nuouo folleuato.Cofi , 
<fo/>ò diuerfi Jcaramu^e, e [correrie , tratiam - 
mcngbi,e Franceft in ^nault,& in u irtois,fi co- 
clufe vna certa tregua , wo/e ofieruata , />oi ricu- 
però l'arciduca Cambrai,in Gante punì gli arti- 
ili folleuatifi contra il magi firato, e diedefi lana 
gran rotta à Franceft no lungi da Guynegat.Dal- 
t altra parte in Holanda combattutoli , co» "paria 
fortuna, contra parecchie terre ribetle,con /< ingo- 
iar valore di Lodouico Lalaigne , fi r ac qui fio il 
perduto , e ridufiefi à qualche ri fioro quella prò - 
uincia . Ma in quei medefimi giorni morì la Du- 
c beffa Maria , & il Francefe , che prima era fiato 
alquanto pacifico ,pr e fe àfperar nuoue cofe,e ri - 
nouofsi la guerra , con l'occ afone della morte del 
yefcouo di Liege , vccifo da alcuni per tiranneg- 
giar quella città non fenga conferii imento del ire 
Lqdouicofil che noie do vedicar l'arciduca, prefe 
l'armi contra giti vccifori , e con effe venuto alle 
mani, pre fio alla rocca d'Haulongafii ruppe, e dif- 
fece . Et così quei di Liege , tornarono {òtto il di 
lui patrocinioipromettedo di pagargli ogni anno 
tretamila fiorini d'oro , e faldar quatogiuano de- 
bitori , dopò la morte del Duca padre di Maria . 
L'anno mede fimo fi pacificò Maffimiliano , & il 
J{e Lodouicopromeffa in matrimonio Margheri- 
ta fanciullin a refiata di Maria, à Carlo Delfino di 
tracia, & à quefìo effetto fi mandò effa fanciulla 
in "Parigi , perche fi nodriffe ne * cofiurhi di quella 
gente.Di nuouo tumultuosi in Holanda, e fiendofi 
'ribellato yirecbt } la qual Città fu ben prefio tir 
‘ T~~ ' 7 Pi caper afa 


aio flrDorioc Jignuncv-umi 
cuperata dalTsArciduca,mortoui nondimeno, con 
difpiacer di ciafcuno il Lalaigne, Signor fedeli jjì- 
tuo alfuo Vrcncipe,non men che valorofo. Sopito 
questo fuoco, nacque immantinente maggior fia^ 
ma in Fiandra , che Gante fe riuolta, ricufando di 
riconofcer Majfimihano per tutor de fuoi figliuo- 
li , fi come riceuuto lo haueuano i Brabantinr, <&• 
effo p affato con presterà colà,prefe per iftrata - 
gema Ter amonda , indi Odcnarda,e Gramonte ; t 
mentre poi fi trouaua intorno à Stufa, i Fiameghi 
mutato penfiero , girono à chiedergli perdono , t 
codufiero Maffimiliano in Bruge,doue,et in Gate, 
fù riceuuto con molte dimofir adoni d'amore. Ma 
in vn tratto , leuatift cotra di lui i Gantefi per lie- 
ui ragioni ricor fero all' armi , e molto fi peno à 
quietarli, fecefi finalmente vn certo accordo, pu~ 
niti i capi del tumulto ; e l anno, che feguì,cioè del 
i qS 6. egli fu creato Re di Romani. Le genti Frdr 
ce fiycb' erano fiate alquanto chete, poco dapoifeor* 
fero in Mrtois , fitto la condotta di Monfignor di 
Condè , e per intelligenza prefero santomero, & 
in Bethuna alla fprouedut a fecero prigioni Carlo 
Trend pe di Ghclleri, Monfignor di Vaffaù, quel 
di Bofsu , & altri Signori , indi tennero modo con 
Ramenghi di far ribellar Gate, e Bruge di nuouo, 
la qual città, co peffimo,& animofo tfempio,riU- 
ne prigione efio Maffimiliano, fin che ITmperador 
fuo padre, paffuto quiui con molti armati, e Tapq 
jnnocentio fulminando concenfure,coiìrinfe i ri- 
belli à tornare all' obedienza del picciolo Filippo, 
e di liberar il padre ; nè perciò fi bebbe lungo rir 
qpofQ\rMS)C reintegraupià volttUpace, efem^ 
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pre i Francefi fomentando quei peffimi humori , 
fin che del 1492 . tra e fio Marmili ano ,& il l{c - 
Carlo Ottano , che già rimandai baueua al padre 
Margherita , fi cqn elafe la pace, e rettituironfi i 
Contadi d'jtrtois , e di Borgogna , ben eh' in gran 
parte gli *Auttr taci lo haue fiero già racquietato 
con larmi.Trefe poi Mafiimiliano la feconda mo- 
glie, che fu Bianc amarla figlia di Galeaggo Duca 
di Milano Mila qual non generò figliuoli ;nè mol- 
ti giorni pafiarono , che morì l'imperador Fede- 
rico fuo padre,refiando al figlio tutto ilpefo di ta- 
ti gouerniiche gli diedero grand 1 oc cafone di mo- 
fìrar il fuo fommo valore , cofi nella pace , come 
nella guerra ; del che hauendo altrouenoi ragio- 
nato, bafli qui quel che sè detto a propofito delle 
cofe di Fiandra . Morì l'anno deU'incarnation del 
Verbo 1 5 19.il dodicefimo giorno di Gennaio. ' 
Mafiimiliano hebbe per fratelli Chriflnphoro,e. 
Giouanni,che morirono in pueritiaft come anche 
Siena di lui forclla,ma Cunicude V altra foretla beh 
he per marito * Alberto Quarto Duca di Bauiera: 

Grado Venticinquennio. "v' n 

* F 1 LIVT 0 Tergo di tal nome, era fanciul- 
lino quando re fio bere de di fu a madre Maria, co- 
me colui che nacque à di ventiquattro di Giugni 
del 1478 . /» Bruge , la onde con quella varietà 
di fucc e fii. gli furono conferuati i dominij dal pa- 
dre , che di fopr a fi fono con breuità accennati . 
Egli poi , tolta per moglie Giouanna figlia del 
Ferdinando d'^tr agonale di J fabella di Cattigli*, 
yifie con lei alcuni anni nella Fiandra , fin cbe< 
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per la morte di fùa fuocera , pafsò iti jfpagna , del 
i}o6.$onducendo la moglie il fuo fecondoge * 
nito.cbìamato Ferrando ; il qual riaggio non fà 
fen^a grane peripoloy che fopr agiunti da fiera te-, 
peftdy nel canal d'Inghilterra , perdettero alcuni 
legniy<& effi appenna fi faluarono,entro (trn bat - 
telloynel porto di Vynmuth . Quiui , rdita la no 
nella, accorfe il Re inglefe , cofiringendolo corte - 
[emerite à rimaner molti giorni. fin thè fi fu fife ri- 
storato efiOy e l'armata , imprecatigli da quel Re 
cinquecentomila ducati , che per ciò lafciò in pe- 
gno , il famofo giglio , tempestato di pretiofiffime. 
gioie entroui del /aerato legno della Crocette- 

foro che fà già del Re FilippOy il Buono. Jlrriua- . 
to dopò quefta fortuna in tfpagna pattuì co'l fuo - 
cero ych'egli fi regge ffe il fuo Regno di fragori a, 
con quel di Napoli , e riceuefie molte migliaia di. 
feudi ogni annoyper le rendite di C aSìiglia>e della 
nuouà Spagna , & ejfo gouerna/fe il restante. Ma 
vi dominò pochi giorni , che l'anno medefimo à 
ventìcinque di Settembre , lafciò di acuta febre 
la rita 9 ejfendo di età foto di ventotto anni, il fuo 
corpOyCosì difponendo nel testamento ,/« feppel- 
lito in Grannata , il cuore in Br ufi elle , & l inte- 
stine in Burgo , doue morì . Generò di Giouanna 
fua moglie due mafehi , Carlo , e Ferdinando , e ) 
quattro f emine, Leonora ,Catherina, 1 fabella, 

& Maria . 

, Fràncefco , fratello di Filippo , morì fanciulli- 
no di quattro mefit. . V- 

Margherita forella de' predetti, ejfendo infan-. ; 
tefupromeffapcr futuramoglie del Delfino C ar- 
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lo fòpr<fnomìnato offendo fi couenuti wfi eme M Af- 
fini fanone LodouicoloYo padri, di darle per dote 
è Contadi cFjtrtois,e dì Borgogna. Cotalmatri- 
monto poinonbebbe effetto, battendo fi tolta Car- 
tola pupilla dì Brettagna , reilata ber eie di quel 
Ducato,dopo la morte di Federico fio padre;per - 
ciocìjt troppo tornavi a à propofrto del F^egnodi 
Francia l anione di quegli staci} nè fi curò di of- 
fender doppiamente L'imperador Maffimili ano, i 
cui ella era fiata promeffa . Doueuapoi effer mo-, 
glie Margherita di Giouanni Trencipe di dra- 
gona T ma egli morì prima che fi celebra fero le 
ito^c, & così tolfi finalmente Filiberto Duca dii 
Savoia, dì cui non produffe figliuoli ,* & bau end* 
gouernata molti anni la Fiandra in nome di fu* 
nepote Carlo, fi morì finalmente inMalines, cor- 
rendogli anni delChumanaffiute 1550. ilprim * 
giorno di Decembrc . 

Giorgio, affermano alcuni e fere flato fratello 
de fopr adente che moriffe infante. 

Grado Ventefimofefto . \ 

j2 C^iF^LO primogenito dell’Arciduca Fi- 
lippo fanno 1 500J i ^ 7 di debraio nac q\ in Gm- 
te, è Guanto, cb' ad alcuni piace di chiamar quella 
città da paefani detta Gendt-,e fu nodritoftto U 
curadiCugkclmodi Croy M arche fi di Qeura, c. 
di Adriano Fiorendo, che fu poi Vapa Dimorato 
in Fiandra fin alla tuorte dell‘auolo materno ,fè 
poi chiamato con granfisi an^a in lfpagna . doue% 
le cofe per l‘afentia di lui non cran molto quietar . 
nè il Cardinal dimenio , che gouernaua quei . 
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gnì ypareuacbe baffone à prouederui. Tartijìe 
dùnque [opra vrì armata, di Medclborgo£ittà di 
Zelandoli fettimo giorno di Settembre , & arri- 
ho in lfpagnadcl mefi di Ottobre l'anno 1517. 
non lafciado del tutto quiete le coft de Taeft Baf- 
fi , perciocbe poco prima da quei di Gbclleri era- 
no fiate prefc > epofle a facco , & à fuoco alcune 
terre delTHolanda . Qjùet aronfi gli bumori Gat- 
tini già commojfi in Jfpagnay tosto che vi arriuò 
Carlo , & effo poi prefe à far guerra a Mori di 
Granata , 0 Marrani che li cbiamauano , e ripor - 
tome affai nobil uit toriajn tejìimonio della qua- 
le mudò al padre in Germania due infegne acqui - 
Siate in quella guerra j e poco dapoi mancando 
lAaffìmHiano.ejfo Carlo fu dagli Elettori decbia 
rato fitcceffor nell'Imperio bauedoui per compe- 
titore il Re Francefco primo di Francia . Quefìa 
gara fu cagion di raccendere il fuoco , che già 
molti anni nodrito dagli odij della cafa di Borgo- 
gna , e di Orliens , pare ua alquanto fopito; & così 
Francefco 'degnato di efferpofpoiio à Carlo>prc- 
fe à fauorir Roberto della Marcia Duca di Bu- 
glione , il qual per ciuil litigio fdegndto con Ce- 
fare , hebbe ardir di proteftargli la guerra nella : 
dieta di Vormatia .il Re dunque hauendolo aiu- 
tato di genti , e di denari , egli prefe à far danni 
rie * confini di Lucemborgo , del che tofto pagò la 
pena, effendo dal 'ìfafìak Capitano dell'lmpe- 
r odore fi ac ciato di qua fi tutto il fuo flato 
Qqè contento di qucfìoil Francefe , lo trauagliò 
nel Regno di J^auarra , <& anche ne confini di 
Fiandra c fendo prefo, , e dato in preda al ferro , 
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& al fuoco Lcmdrefi ; Edino , e Bapalma ; men- 
tre dall altra parte Carlo , collegatofi col Tapi , 
e con altri Trencipi , gli battenti fatto ribellarla 
Stato di Milano , doue per Jàccorfo mandatoci 
dal Bjè yn grafo numero di Siiipgeri , eglino te- 
merariamente facendo giornata to' nemici alla 
Bicocca, furono in gran parte tagliati à pe?$; 
Ma in Francia , vnitifi le genti i mperiali cor le 
Inglefiypoferofi à eampo ad Edino per ricuperar-.. 

10 cou vano sformo y mcntr il I[e Frane e fio papato 
conpoderofo esercito in Italia, per racquietar il 
Ducato di Milano , fu fatto Tatti a combattendo 
fatto prigioe da Capitani di Cefi tre fanno 1525 ^, 
à ventiquattro di Febraic ; così'condotto in Jfpa -> 
gnafi liberò poi co diuerfe promtffe , le quali per-', 
che fuffero offeruate , iti lafciò per i fatichi dud 
fuoi figli maggiori . Tfèquefo ballò per far - 
le effeguire,poi che non co fi toflo vfeito di prigio- 
ne comincio egli à trattar di vendicarfi dell'ojjlw 
fe, che diceua di hauer riceuute da Qefarc ; onde 
collegatofi colTapa.e con altri Trend pi , fi raccr 
fe più che mai ardente la guerra, che dopò diuer 
fi , e dannofiffimi accidenti , fentitine da tutto il 
Chrifìiancfìmo , fi terminò finalmente del 1 5 1 9, 

11 mefe di Maggio , e fendo trattata, e conclufa in 
Cambrai , per opera [ingoiare di Lodouica ma- 
dre del J\e , e di Margherita %ìa di Cefare , le 
quali ambedue , dopò fi lodeuote opera , non vìf- 
fero lungo tempo, e fene p affarono a più degna 
vita , Vagò il pè , per liberar i figliuoli , due- 
milioni di ducati , fece libera la Fiandfaf& ^Ar- 
tàs dalla maggioranza della Corona di Francia 

J cedette 
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cedette le ragioni del R egno di Rapili, e del Du* 
calo di Milano ,& altre coditiom,\che fi trcdafcia, 
no per breuità. Quietatoli l' Imper udore à quella 
guifa co Fr annaspa fio in Italia,per effer corona- 
to dal Pontefice Ramano, fi come fu in Bologna il 
24 di Febraio dell'anno feguétefindi dalle fuegen 
ti prefa per accordo la Città di Fiorèga,creò Tré 
cipe di quella Rej)ublica,con titolo di Spuca. Me fi 
fandro di Medici nepote di Tapa Clemente. Taffa 
poi in Germania, p quietar quìui le dijferége del- 
la religione f par feui già pefìifere bcrejia da Mar-, 
tin Lntbero , e da altri fettarif creato anche da 
gli Elettori Re di Romani Ferdinando fratello di 
Cariargli fi ritorna in 1 fpagna. L'anno cb'appref 
fo feguì , afialtado Solimano sig. di Turchi lì M.u- 
flria,gr afftdiàdo F ienna, l'imper udore fu aflret , 
to di pafj'arui in ficcorfo -, co molto potente e fieni 
to ; dalla cui fama/pauentato il Turco, fi partì da 
quella impregno afpet t Molo, nò sega graui filmo 
danno delf^Aufìria della Stiriate della Corimbi a, 
le cui capagne rollarono qua fi delìrutte.Ma la pa, 
cecÒFrancia no durò ben fei asmi, che preftocca- . 
fioe it Re,chefufie vn fuo ministro' [lato fatto mo 
rire in Milano , e che il Duca di Sauoiagli doueffe 
restituire alcuni luoghi. prefi Carmi, e con l'aiuto 
degli S ui ggeri fpogliò quel Duca di fuoi flati ; no , 
finga molte querele di Ce fare, ehi in Roma,toman 
do da'UÌim prefa dìTunifi , doiìhaueua rime fio il 
* fuo Rè, quindi fi acetato nel CÒciSìoro public amen 
te accusò il Rè diviolatapace,e sfido Ilo, cornette 
do ciò all' Mmbafciador Fràcefe.àvoler terminar . 
eoi còl attere à corpo à corpose loro dijferége.Ra t 
. . dunato 
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fonato pof eia vn fiorito efferato ,lo co foce ole 1 ut 
l'alpiy efperàdofar cofe grandi , e penetrar fino cL 
•Parigi, nella Prouega, venutegli à meno le vetta 
U agli e, e afflitto da tanta penuria , che lafciateno 
molte delle fitegèti è sformato col refìate di riti- 
rarfi in ltalia\mltre in Piccar dia entrato co vh'- 
altro efferato Hcrrico di Tfafiau fi danneggiane 
no debolmet e i Fràcefihaucnd' egli d pena potuto 
preder Ttfpigno e Giti fa, in vano telato di prender 
f f or ga Peronna.Ma no cofi auuene pofeia à Fra- 
cefi,cbe prefo Ocbino, e pofhfi à batter Fdino luo- 
go fortitfìmo, l % ottenero in quaranta giorni cola 
rocca; indi gli Imperiali prefero Sanpaolo, eMo~ 
tterolo affediado in van Terouana,com'in vano il 
Dauolo flette molti giornfdi qua da monti , intor 
no à Turino, efjcndoui paffuto al foce or fo,apr Ho- 
fi la via col ferro, nel cor del verno , Herrico Delfi 
no di Tracia, Ma per opera di Papa Paolo Tergo , 
che per ciò,ben che veccbiffìmo, andò fina Tfig- 
ga>ad abboccar fi co Qefare , e col Cbriflianiffimo , 
no potendo ridurli à pace,comeffo fperaua, cdclu 
fi fra loro vna trieguaper diece anni , nel princi- 
pio di Giugno del 157 $ à pena fu riferita 
ta in piedi quattro. Due anni d apoi, la Città di Ga 
te, che fi chi amau a oppreffa da diuerfi, e contimi 
pagarne ti, che faceua foc corredò d hi fogni deU'im 
per udore, inuolto fempre in guèrre importatici 
mofamSte prefe l’armi, veci fero ale unimini Tiri di 
Qefare , nulla potendo piu la I{eina Maria forella 
dell 1 mperadore,che fucceduta era à Margherita 
neljouerno di queipaefi, che moffi dalTefiépio di 
Gite, par e fiotto tutti batter molti gli animi ari», 

ballar fi. 
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bcUarfi. Confidente nondimeno le forge foro ,'e 
quelle di Carlo, giuano ritenuti, e tentauano di ti * 
rar àfauorir i loro difcgnijl ì\è di Fracia, che ge 
nero fornente ne fe auuifato Cefare , & offerfegli 
pa faggio ficuroper lo fuo pegno,fi condur fi vo- 
leua cqfà,e rimediare à nafienti mali.Fu accetta- 
ta , per diuerfi rifpetti l'offerta ,& il J\e lo f e ri- 
tenere per tutto , con ifir aor dinar ij , & ecceffiui 
bonàri , e fegni di fmeeriffima beneuolenga ; onde 
con preflc^a paffato in Fiandra, & entrato ar- 
mato in Conte punì molti principali autori del tu 
multo, & ad altri, che faluati sperano in Ingbiltcr. 
ra con la fuga diede bando ; ma la Città ingenera 
le, ne reftò priua di tutti gli antichi fuoi priuile - 
gì, eh' erano molti, & importanti. E perche di faci 
le nonpotefepiìt quel vulgo fattiofo,c di picch- 
ia le natura prender Carmi contra nobili, e contra 
il fuo Trecipe,come par cu a molte volte hauer fai 
to, volle Cefare , ch’à fpefe lorofabricafiero dUro ,1 
in luogo corno do, vn c afelio, da tenergli à freno,C' 

' cb'tfii pagafero anche le guarnigioni da guar- 
darle y dado del tutto la cura à Giouangiacopo di . 
Medici Marchefc di Marignano . E [fendo poi, del\ 
* 54 * . vccifi prejfo àt/edingo , mentre andauano 
in bare a giù per lo Tò; Cefare Fregofo , & Mnto- 
• nio Banconi, mandati l'vno à renetta , Coltro al-\ 
Turco per Mmbafciadori dal ChriHianiffimo;&\ 
effendo di ciò da Francefi data la colpa al Marche 
fi del Guaflo , Gouernatore allhora di Milano, per 
lo lmper odore, ft prefi occafione di pruder di nuo - 
ùo l' armi. Mff aitar on dunque i Francefi, primiera 
mente il Ducato di Lucemborgo y per la comodità. > 
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che quiuibautuano col Duca di Cl nei , coUeia- 
to diangt col Re; & (fendo capo delle genti il 
Duca d Oritene fuo figliolo , egli fc nel princi- 
pio gran progrejfo , rouinato Danuiglier ,epre- 
JfTuots , Mrlun , lucemborgo , e Monmedy; tal 
cb m tutto quel Ducato , nulla rcSìaua pii, aCe- 
fixe da molta difefa fuor che TheonuiUa. •Non- 
dimeno poco dapoif, disfece il campo de' F rauct- 
l‘f d .f U imperiali fu ricuperato Lutéborgo , &■ 
«Uri luoghi Ma yn' altro fiorito eflercito,che co- 
d Ì ù f M cr «o per c Sbatter Verpigna- 

ZL7f m COlìr!tto >f cn <olcun 

frutto, di tornarfene a dietro. 3qi co migliori ac- 

hanu!« ' n 7 e yarii ' e dÌfÌit tun £ a £ uc rra,fu cS . 
battuto in Tiemonte, & anche in Gnauli , & in " 

-drtots daejfi Francef, ; quantunque il Duca di 

Cleues apportale qualche moleftia importante , 

a confini di Br ubante, e delpaefe di Gbelleri . Ma 

coje dipiu confeguengq auuennero irà gli efìerci 

D di quei due gran Trencipi, ne' Tacft Baffi fan- 

• 1 5 4i ohe codottouifi il Rè in perfona.dopò l'ha 

uer acqui Situa Bop alma Landrefy.e Lucemborgo 

t,ndT°Ì r “Ì° l d ‘ h " 0n vmta W0 Landres'ndi 
fnodo che yoledoU racquifar poi efjo Cefare,che 

codueto vi fi era, co ben quarat amila fanti, e fede 

tintila caualh,r,on poti, ni còbat feria, ni con offe 

dio co effettuare foccorfa quella Terra nobilmen 

C0 ™}* cS ‘ >ar &° i'fuoi Capitani af 

mo n7lr' f ‘ 7r k o ‘forno Ferrilo GSgaga.ln Vie 
monte le cofe fuccedettero vicideuoli, fruga mol- 
to miglior, arf, dqlfvna ò dall'altra parte la sùma 
- effe, che mm fofi auuine fanno dì quello fegui^ 
v -'i per ci oche 
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perciocbe il Marche fi del y a/lo; vecchio & efptt 
to Capitano je ti ò rotto , e poco me che prigionie - 
re del giouanetto Fr dee fio Borbone Conte d'^no 
lemeyil qual à viua for^a impedì che fi foccoref 
fi C.arìgnano,tbe poiprefe à patti . Ter contrario 
ne Taefi Baffi l'imperadore ricuperò Luceborgo, 
Ligny , e Landrcfy , e coilrinfi il Duca di C leues 
ad accordar fi, col cedergli quietamente il Ducato 
di Ghelleri; pàffatopofiia con molto ardire ver fi 
Tarigi , metrein Ticcardia con altro efferato fi 
trouaua il Cute di Bura , e co vn altro il Rj d' In- 
ghilterra affediaua Bologna , il Fr ance fi inclinò 4 

J mrtiti coitene uoli di pace,lanyo i ^^Cefare al- 
' bora riuoltò tutte le fue fo.7é à raffrenargli he 
retici di Germani a, che già fatti audaci /fimi , e no 
cotenti d'effcrft ribellati dalla Chiefa , difpregj^a- 
uano anche l'autorità dell'imperio. Vnitofi per tei 
io l'imperadorco Tapa Taolo Ul.moffe gagliar 
da guerra à Luterani , che recarono combattedo 
-vinti, infìeme co * loro Capi, fat tini prigioni il Du 
ca di S afonia, & il Lantgrauio d Baffi a.TSle mài 
to prima , per vn folgore caduto in vna Torre di 
Malignes, or fero in quella Città preffo à mille ca 
fi, e morirono ben dumila huomini ; e dopò nogua 
ri di tepo,tentoffi di far ribellar Genova dalla de • 
uotion di Cefare, mortoui fortuno famente Otto- 
buon F li fio, autor del fatto-, indi per cogiura fu uc 
ci fi in Vincila il Duca Tier luigi Farne fi , occu- 
paci o quella 'Città Ferraio Gongagain nome del - 
iTmperadore.Ottauio figlio del Duca morto,à pt 
napoli cofiruar Tarma , e poi voledola difender 
cantra i mimttri Cefirei fu affretto di ricórrere 
T ~ " * " per ; 
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per aiuto ad H etneo Bf di Frana, clfera faccetta 
*oà Francefcofuo padre , motto cinque anni pri- 
fna .Quefìafu cagione di rinttigorir la guerra h 1 
Itdidjtra Spagna e Francia, bauedo Un'anno prì *- 
ma t Jmperadoreper melo dè fuoì C àpi t ani, prt 
' f A in Barberia la Città di jlfrka,e fatto reflituir 
lo flato al /è di F epa . VolUofi di ciò vendicar H 
Turco .maio alquanti meft dapoi a pruder Tripo- 
liyC tento ytna in vano f I fola di Malta; & i Fran- 
teti haueua fatti folleuar in Lamagna alcuni Tri 
tipi , capo il Duca Mauri fio ; in Kfapoli anche fi 
era tumultuato , co tra la feuerttàdi Tietro Tole V 
do, e per tutto fi tètauano trauagU alle cofi di Ct 
/areiche nodimeno terminò co fu agloria ogni im~ 
prefa\fe non che dopò thauer ribattuto, & àffe- 
diato Met^con podtrofo esercito fu sformato no 
men dalla fame, che dal ferro de nemici à partir - 
fine, trouandoui gentrofa difefa de Capitani dd 
J^è.Ma in Italia Siena fi Solfe dal padrocinio dì Ce 
far e, chiamaci Francai , / quali re furono afflitti 
dall armi degli Spagnuoli in ^Artois ,done fu rac* 
qui fiata, e quaft del tutto defìrutta Ter ouan a, co- 
inè anche Edino poco prima di nuouoprtfo dalle 
genti del J{e, nella cui difefa il Duca Horatio Far 
nefe valor ofam ente còbattedoper Fterrko, di cui 
era genero, reflò morto d'vna mofchettata.Fecefi 
poi gran mutamento di cofe,ri ufc cndo in ogniltio 
gocon vittoria tarme di Cefare/i eh 1 in Italia fu 
ron foggiogati/sanefì, irt Germania il Marchefe 
di Brandeborgofpogliato di quanto pofedeua; hr 
finalmete carico di gloriai di honori,efatio delle 
gradile dd mondo ^ imperador Carlo Quinto 


;s,£0 /iruuri uq ojgnuri c vonu 

fanne della nofirafalute 1555 . rinonciò tutt'i 
gm àfuo figliuolo Filippo ^ ritir andò fi efio avita 
re ligio fa in lfpagna } con alcuni F, rati dell'ordine 
di S .Girolamo, douc pia e Chrìiiian amente fi mo 
Ari l'anno 1 5 5 8 , il 1 1 . giorno di Settembre. Fu di 
4 uì moglie 1 fabella, nataci Emanuelie Rè di Tor- 
i agallo ,xbe partorì al marito quattro figliuoli , 
de quali babbiamo difeorfo negli arbori de Re di 
j ' Spàgna,giàdati fuori. I a onde bàtterà, qui di ba- 

tter notato il nome di T H I LITTO , che ve- 
ramente Catòdico, legitimo figliuolo di S. Cbie - 
fq.e perpetuo difeiifcrexpropagator della Fede di 
* Óiefn Cbrittp , regna già prejjo à quarantanni , 
.Vittorio fo e felice. Egli è Stato il primo , che dopò 
la declination dd Romano imperio , ha poffeduta 
interamente la Spagna , dalle cui forge dipendono 
i goucrni , e la confexuation di tanti altri fuoi Re- 
gni e dominjj,& in particolare quei di Taefi baf- 
x , ; fi ine' quali nello fpatio di quafi trentanni , com- 
battendo contri ribelli , & ber eticità dimoftra- 
to [intiero del fuo r eli giofo animo ; non effondo 
giamai voluto condefcendere cpn efìi ad accordo 
alcuno , eh' in vn mìnimo che potejfe preiudicare 
alla Cbiefa di Dio, & effi ungi contentato di fpo- 
gliav d'buominix di riccbcgge tutti gli altri fuoi 
S tati, per confcruar in quello il dritto douuto al- 
l'apostolica Romana Cbiefa. 
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